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La cattedrale di Ani è ricca di preziose qualità e di ammonimenti. 

I 0 I suoi snelli archeggiamenti esterni - d'origine romano-raven­

nate - sono i più antichi, di tipo così progredito, che mi conosca: eccet­

tuata la chiesa del Salvatore 

a Sanahln presso Haghpat, 

alzata l'anno 96 I dalla sposa 

del re Asci6t III ' - ristorata 

negli anni 1 I 84, I 7 52 e I 8 3 2 
2 

- dove si mostrarono, poco 

innanzi, nelle parti nobili del 

muramento senza tuttavia as­

surgere a forma così larga­

mente decorativa come ad Ani. 

Per influsso orientale, ope­

rato dai commerci dei Pisani, 

i costruttori della Toscana die­

dero mano, poco appresso, ad 

applicare eleganti archeggia­

ture alle loro chiese, come nel 

San Miniato al Monte presso 

Firenze (c. a. 101 8- ro6z ), cul· 

minando nella cattedrale di 

Pisa (secoli xr, xrr e xm)(fig. 197). 

Fig. 198 - Roma. Frammento di scoltura dell'età imperi ale. 
(Da un disegno del codice Vaticano lat. , 3439). 

Non lo fecero tuttavolta da pedissequi, creando al contrario una decorazione 

originale ed oltremodo doviziosa. 

2 ° I relitti del tamburo della cupola, accusano l' archètipo datato 

di una cupola addobbantesi di una pseudo-galleria esterna, a sostegni 

ingentiliti. 

I Romani avevano bensì ricinto, talora, le lorq cupole con arcate cieche 

spartite o non da colonne, siccome osservasi nel Codice Vaticano latino 3439·, 

fogl. 8 5, 3 dove sono disegnati frammenti di rilievi dell'età imperiale (fig. r98), 

oppure nel sepolcro detto c la Conocchia • , presso Santa Maria Capua 

V etere (fig. 199). Ma quelle arcate non si ingentilirono .come le armene. 

1 BROSSET, Coll. d'Hist. arm., vol. II ; SAMOUEL o' A ' l , Tables clwonologiques, pagg. 436, 437· 
2 Mémoires de l 'Académie ùnpériale des Sciences de Saint-Pétersbotwg, r863, vol. VI , n. 6, 

pagg. n-SI; BROSSET, Monastères arméniens d' Haglibat et de Sauahin. 
3 Biblioteca Vaticana . 
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E fuori dell'Armenia non si incominciò ad adattarle, aggraziate mediante 

colonnette o piedrittini, alle cupole avanti il primo quarto del _ secolo_ x r; 

ed è antesignana quella cen­

trale della chiesa della Vergine 

(a. 1028) a .Salonicco. Ne se­

guono poi tante altre : -=- ad 

esempio il San Teodoro in 

Atene (a. I049)- Se ne addi­

tano, è vero, di più antiche, 

sulla base però di semplici in­

duzioni: accenno, tra l'altre, 

quella dei Santi A postali a 

Salonicco ascritta a circa l'an­

no IOI 2; I quando invece, sul 

fondamento di opportuni raf­

fronti, non vuoi essere stabilita 

innanzi la seconda metà del 

secolo XI
2 (fig. 2oo). 

In Italia , nel rifiorire degli 

alti tamburi romani e della 

loro decorazione architettoni­

ca la mente degli artefici si 

volse: o acl imitazioni, come 

• nel sepolcro di Boemondo a 

Canosa (a. I r I I-I I I8) 3 dove 

la cupola, attorniata da co­

lonne, ricorda l'altra del sur­

riferito edifizio funerario chia­

mato « la Conocchia, ; oppure 

a ingentilimenti ricamati su Fig. 199 - Santa Maria Capua Vetere. Sepolcro detto« la Conocchia » 
(sec. n ). 

tamburi del genere di quello 

offerto dal dianzi accennato Codice Vaticano· od ancora a nuove creazioni 

quale la cupola poligonale lombarda di cui il San Michele di Pavia, rico-

I BAYET, L 'Art byz antùt, pag. 140. 

2 RrvorRA, op. cit . (Heinemann), vol. I , pagg. 155 , 156. 

l AvENA, 111onmnenti dell'Italia Meridionale, pag. 95· 



Fig. 200- Salonicco. Chiesa dei Santi Apostoli (sec. Xl). 
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struito dopo il 1 r r 2, sembra somministrare il protòtipo' seguìto tra gli altri 

nel duomo di Piacenza (a. 1122-1233) (fig. 201 ). 

3o La presenza interna di pilastri a fasci di piedritti, nonchè di 

archi acuti. 
Su di essa, si sono esposte le più azzardate teorie sulle or1g m1 dello 

stile archiacuto. 

Ora, lo affastellare piedritti, oppure piedritti e colonne onde svolgervi 

Fig. 201 - Piacenza. Cattedrale (secoli xu e xiii). 

archi e soprarchi con intento decorativo, non significa avviarsi alla creazione 

di una nuova architettura a volte costolonate, in cui ogni elemento è predi­

sposto in pianta. Del resto, di pilastrate - e quel che più monta formate 

con colonne e piedritti - erasene fatto uso in Occidente, sin dal tempo 

dei Romani ; e presso i Musulmani erasi adoperato in modo sistematico l'arco 

acuto, fin dal IX secolo. 

' RIVOIRA, op. cit . (Loescher), vol. II , pagg. 199-201 ; (H oepli ), pagg. 302-306; (Heine­

mann), vol. I, pagg. 244-:247. 
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In qual guisa nascesse veramente lo stile archiacuto, lo vedemmo in 

altra mia opera, ' e lo rammentammo nella presente, trattando della moschea 

di Hakim al Cairo ; e non fu l'Armenia a schiudergli od a spianargli le vie. 

Osservo che di pilastrate composte a colonne e piedritti erasene fatto 

uso in Armenia , avanti la primaziale di Ani, nella cattedrale di Arghlna 

Fig. 2 02 - Arghi n a. Avanzi de lla cattedra le (a . 974•977). 

presso quella città, tra gli anni 9 7 4 e 9 7 7 : 2 creazwne, come vedemmo, 
dell 'architetto Tiridate (fig . 2 0 2 ) . 

Nel congedarci dalla primaziale di Ani, desidero far rilevare che la 

caratteristica culminante delle chiese fondate nel regno dei Bagratidi fu la 

decorazione architettonica, non la figurata ; tanto che la cattedrale mede­

Sima si adorna appena - nella fronte - di due aquile svolazzanti rammen­

tanti l'aquila degli Arsacidi: gli ascendenti dei mentovati sovrani. Quando 

al contrario, Gaghic aveva lasciato che il suo architetto si scapricciasse con 

una selva di rappresentazioni animate nella singolare chiesa di Aghthamar. · 

1 
RI VOIRA, L e origùti dell'Architettura lombarda. L om bm,dic A 1'cllitecbwe. 

2 
BROSSET, Co/l. d' H ist. arm., yoJ. II ; SA~IOUE L D'A NI, 1àbles clwonologiques, pagg. 4 3 8 - 440. 

30 
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Quel distacco artistico, fu per avventura il risultato di una remmtscenza 

dell'odio accesosi tra i Bagratidi e gli Arzruni ai g iorni di Sembat I (a. 890-914) 

e di Gaghic (a. 904-9 36), mescolata al desiderio di non essere pedissequi 

di una creazione cui Gaghic aveva contribuito non solamente col danaro, 

ma altresì col consiglio, constandoci esser egli dotato di una intelligenza 

universale, e che di propria mano aveva tracciato i piani della nuova 

A ghthamar come pure del regal palazzo.' 

Segnalo ugualmente un'altra caratteristica: la forma circolare degli alti 

tamburi terminati da un tetto conico acuto, rassomigliante a tante capanne 

latine piantate sul quadrato normale della chiesa. 

CAPPELLA DI SAN GREGORIO AD ANr. - La sua costruzione viene asse­

gnata al Pala vide , Vahra.m (t a. 1 04 7) : il nome cieli ' eroe armeno si legge 

nell ' iscrizione della porta. Un'altra iscrizione recata dalla muraglia nord, 

prova la di lei esistenza nel 1040. • La sua data sarebbe lo speg~ersi del 

secolo x, o il principiare del seguente. 

La supposizione del Khanikof3 che cl essa sia la chiesa • maravigliosa • 

eli cui in Samuele d'Ani 4 ed in Assoghic (secoli XI-X II) , 5 è stata sme~1tita 

dai ruderi eli quella fabbrica posti ultimamente in luce. 

La cappella è in pianta un dodecagono alquanto allungato. I due assi 

misurano rispettivamente m. 9-so· e m. 9.20. Esternamente ' (fig. 203 ) vi si spro­

fondano sei delle solite nicchie strombate. L ' insieme, è cinto con esedre sulle 

quali si incurva la base della cupola, esternamente archeggiata. 

Come si discerne agevolmente, se si eccettui la copertura, il muramento 

trae la sua iconografia e la sua ossatura dai sepolcri e dai ninfei di Roma 

imperiale. 

CAPPELLA DEL R EDENTORE AD Am.- La fabbricò il principe Aplghadp, 

di ritorno da Costantinopoli, l'anno 1034. 6 

È poligonale nel pian di terra i circolare in quello superiore. I due piani 

poi , sono corsi esteriormente da una galleria cieca (fig. 204). 

1 BROSSET, Co/l. d' Hist. an#., \'O!. I ; TH. ARDZRO 'l\' l, H istoire d es A1·dz1'ouni, pagg. 236-239. 
2 L~·NcH , o p . cit. , \'OI. I , pagg'. 38 r , 382. 

l R e-uue arclzéologique, r8s8, pagg. 40 1-420; Voyage à Ani. 

4 BROSSET, Co !l. d' H ist. ann., vol. II ; SAMOUEL o'A:-<r, T ab/es clwono/ogiques , pagg. 441 -443. 

5 Bibliotheca T eubneriana , Des Stepha11os von Taron armenische Geschichle, pagg. 214, 21 5· 

6 LYNCH, op. cit. , vol. I , pag. 383. 



Fig. 203 - Ani. Cappella di . San Gregorio (sec. x :o XI) . 



Fig. 204 - Ani. Cappella del Redentore (a. 1034). 
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Ancor q01 l'architetto s1 ispirò , nell'insieme, alle rotonde fun erarie pa­

gape romane. 

Sintetizzando quanto abbiamo scritto pur dianzi sulle più antiche chiese 

dell'Armenia, ne ricaviamo quel che segue: 

I. L 'iconog rafia, pur attingendo alla fonte romana ed alla romano-bi­

zantina, se ne stacca per 

l'assenza della nartece. 

Questo vale, ben m­

teso, per l'usuale planime­

tria quadrangolar~, g iacchè 

in alcuni rarissimi casi g li Ar­

meni eressero altresì chiese 

circolari annulari. 

Una famosa la creò il 

patriarca arsete III , e fu 

la Zuardn6z o chiesa degli 

Angeli presso Ecemiadsln 

da lui dedicata all'Illumina­

tore, la quale già nel 1 ooo 

non era più se non una 

rovina.' 

Recenti scavi, ne hanno 

rivelato la pianta romano­

ravennate : romana, per la 

forma annulare e per le 

avamporte; ravennate , m 

Fig. 205 - Ecemiadsin. Pianta dell 'an tica chiesa dell ' JUu mi uatore, 
o degli Angeli (sec. \'II). 

virlÙ delle esedre a giorno del quadrilobo centrale, ricordante l' archètipo di 

cotal genere di nicchioni somministrato dal San Vitale in Ravenna. L a quale 

pianta - riprodotta dal Palachian 2 (fi g . 205 ) - ci fa pensare all'altra della 

chiesa di Sant'Angelo a Perugia - che io tolgo dal Viviani 3 ( fi g . 2o6) - repu­

tata del v secolo ; 4 ma che potrebbe benissimo essere della prima parte del VL 5 

1 Bibliotheca T eubne riana, Des Steplzanos von 7àron annenische Geschichte, pagg . 214, 215. 
2 PALAC!'fTAN, Descrizioue delte ?'ovine di Ani, pag. 47 · 

l VIVIANI, T empio di Saut' Angelo ù~ Perugia, pagg. 5-9-

4 In. , id., id. 

5 RrvorRA , op. cit. (Loescher), vol. II , pagg. 43-45 ; (H oepli), pagg. ro-12 ; (H einemann), 
vol. I, pag. 12. 
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La Rotonda di Ecemiadsln venne poscia presa a modello da Gaghfc I 

(a. 989-r or9) quando alzò in Ani la sua di San Gregorio o degli Angeli 

- ultimata l'anno 998 o il r ooo - rovi nata ancor essa., .• Il disseppellimento 

di questa fabbrica (fi g. 20 7), ha discoperto un rafforzamento cui era sta to 

sottoposto il nucleo centrale a cagione, sembra - questo è un parere espres­

somi dal Padre Gabriele dott. ahapetian - del soverchio peso della cupola, 

Fi g . 206- Perug ia. Pianta della Rotonda di Sant' Angelo (sec. VI) . 

nella quale non era stato la­

sciato il consueto vuoto tra 

l'estradosso della callotta e il 

piovente del tetto. 

La caduta delle due anzt­

dette R otonde, prova che la 

usuale forma compatta, qua­

drang·olare delle chiese d ' Ar­

menia, è evidentemente me­

glio adatta della circolare an. 

nulare, a resiste re ai moti tel­

lurici. Poichè oltre che nel 

tempo, gli è nella natura che 

le chiese d'Armenia trovarono 

il loro peggior nemico. Il pic­

cone del devastatore vi ebbe 

ben poco a lavorare: io non so 

citare - insino al secolo scorso - se non la eretta da arsete III alla fossa 

di San Gregorio, a Chorvirap presso Erivan , rovinata dai Musulmani, 3 cui sia 

toccato simile fato. 

II. La struttura muraria è di tradizione rom;ma, incluso il partito dei lega­

menti angolari. Compreso altresì talora l'uso di anfore nei reni delle grandi 

volte, con la differenza che le coperture, in luogo di essere formate con em­

brici , oppure lastre metalliche, lo sono con pietra lavorata. 

La completa assenza del legname, fece sì che numerevoli sacri edifizi 

sfuggirono agli inevitabili incendi che le tante guerre ed invasioni patite dal­

l' Armenia avrebbero procurato loro. 

'BROSSET, Coll. d 'Hist. arm., \ ' Ol. li; SAMOUEL o'AKI , Tabtes clwonotogiques, pagine 

44I ·443· 
2 ALISCIÀN, Sliirac, pagg. sr, 52-

l BROSSET, D eux Hist. arm. ; KrRACOS, Histoire d'Arménie, pag. 3J. 
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Volendo g iudicare dai metodi seguìti oggigiorno, 1 conci si preparavano 

coli ' ascia. 

III. Le cupole si impostano per consueto sm quattro lati del quadrato 

normale, mediante raccordi sferici : del membro architettonico, che se si 

confonde con la cupola, è di creazione romana, ma perfezionato dai Raveo­

nati, i quali lo applicarono in grande nel battistero di eone (a. 449 o 

458-4 77) (fig. 2o8) ; mentre quando appartiene ad una superficie diversa dal-

Fig. 207 -Ani. Vestigi della chiesa di San Gregorio o degli Angeli (ultimata l'a. 998 o Jooo). 

l'altra della callotta è d'invenzione romana, perfezionato però ·dai Bizantini.' 

Di questa seconda specie - di cui la c Domus Augustana ~ al Palatino in 

Roma (c. a. 85) somministra il più antico saggio (figg. 209 e 21o), saggio 

sfuggito al Durm 2 
- sono i pennoni triangolari armeni. 

Vi è escluso. il pennacchio a scuffia. Almeno, nelle cupole delle chiese, 

eccezione fatta per quella di Usunléir ; poichè se ne vedono- quantunque 

in secoli tardi - in altri generi di edifizi. 

' RJVOJRA , op. cit. (H oepl i), pagg. 29-36; (H e inemann ), ,·o!. I , pagg. 29-35. 
2 DuRM, Die Baustile. Die Baukmift de1- R omer, pagg. 285-288. 
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E dire che l'Armenia era in 

contatto coi Persiani - se pure non 

sotto il costoro dominio - i favolosi 

orig inatori di simile raccordo. La ra­

g ione di tale assenza, è da cercarsi 

nel fatto che desso prese piede in 

Persia non solamente, mà altresì 

nella Mesopotamia, nella Cappadocia, 

nella Siria, quando il pennone sfe­

rico era già adottato dai costruttori 

armen1. 

IV. Gli slanciati tamburi ar­

meni furono i primi ad essere adat­

tati alle chiese e ad abbellirsi con 

una finta galleria ad archi svolgen­

tisi su sostegni ingentiliti . E i più an­

tichi furon poligonali ali' esterno. 

Codesto ardito proiettarsi nel­

l'aria, fu reso agevolmente realizza­

bile dalla modica ampiezza e dalla 

compattezza delle fabbriche. 

F ig. 2o8 - Ravenna. Batti stero d i N eone. 
Sez.ione , ·erli cale (a. 449 o 458-4 77). 

V. I tetti conici delle cupole, composti interamente con materiale, sono 

cl' in\renzione armena. Di concetto armeno è parimente l'applicazione delle 

' 
/ 

F ig. 209 - Roma. << Don1us Aug us tana». 
Pianta d ell a sala centra le (c. a . 85). 

cupolette a giorno, o chioschi ad uso di 

campanile. Concetto suggerito per avven­

tura dal padiglione terminale dei minareti, 

eli cui il minareto di A bclerrahman III 

a Cordova (a. 945-46) somministrò, un 

giorno, un ben antico esemplare. ' Con­

cetto ricordante le tipiche lanterne !ignee 

a giorno, sormontanti le due cupole ro­

tonde della famosa chiesa abbaziale eli 

Saint·Riquier (Centula) (a. 793-798) nori­

chè la torre della attigua chiesa di Santa 

Maria • (fig . 2rr ). 

' E DR ISI, Géog1•apltie , vol. II , pagg. 62 , 63. 
2 

ì\I ABILLON, Acta Sanctorum 01•dinis S . B enedicti, vol. V , pag. 106. 
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VI. L' ingentilimento, per parte dei costruttori armeni, delle archeggia­

ture cieche andanti, ebbe ripercussione non solo in Oriente, ma eziandio 

in Occidente, e nella stessa Italia che pur aveva ideato cotale addobbo. 

Fig. 210 - Roma. « Domus Augustana ». 

Pennacchio della cupola nella sala centrale (c. a. 5). 

VII. Il persistente uso dell'arco semirotondo, anche quando mescolato 

al\' acuto. 

3! 
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L 'arco lobato e l'oltrepassato, non spuntano se non tardi. 

Del p rimo, ne porge un antico esemplare datato la nartece (a. I 25 0 -I 25 I ) 

della chiesa di Johannavank. 

Del secondo, se ne addita un modello remoto nella chiesa della Trinità 

a Tic6r nei dintorni di Ani ( fig. 212 ) assegnata dal F ergusson ' al vn secolo, 

Fig. 2II- Saint-R iquier (Centula). \'edula dell e antiche chiese d e i 
Santi Sah·atore e Ricario, di Santa Maria e dei Santi Apostoli , e d i 
San Benedetto (sec . VIII) . 

quando invece T exier • la dice 

ultimata l'anno I 2 4 2. 

È cosa assai malagevole , 

l'orizzontarsi nel portare un 

g iudizio sugli anni di codesto 

monumento. E l'ambiguità del­

la di lui data , fa sì che non lo 

si possa adoperare come pietra 

di paragone. 

L'iscrizione sull 'architrave 

della porta occidentale, lo fa­

rebbe credere ordinato da 

Sah;:k Camsaracan - uno dei 

generali di Vahan Mamiconeo 

il Grande - del quale ab­

biamo cenno nel 484. 3 Mentre 

l'iscrizione mutila, erratica , nel 

timpano della medesima aper­

tura ne attribuirebbe la costru­

zione al patriarca Giovanni 

Mandacuni (a. 480-48 7). 4 

Tale antichità potrebbe es­

sere suffragata dalla presenza 

del transetto di testata , nonchè 

dalla goffa cupola interna : una 

specie di . cono terminante in 

callotta, in cui il passaggio dal quadrato al circolo è raggiunto mediante una 

g raduale trasformazione; cupola provvista di basso tamburo. Ed ancora dal-

1 A H istory oj' anlzitecture, vol. II , pagg. 46 5, 466. 
2 D esc1•ipfion de I'Annéuie, la Perse el la J1fésop otmnie, \ ' O I. T, pag. 120 . 

l CrA ~T CTAN , op . c it., vol. JT , pag. 201. 

t Auscr,\ :-; , Sliirar , pag. 132 . 
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l'assenza della decorazione di arcatelle cieche andanti e di nicchie strombate. 

Le chiese armene, dei secoli che seguirono il \' , non ebbero co tal genere di 

cupola e di pennoni, e furon prive di transetto, e la mentovata decorazione 

si mostr.ò dopo il secolo IX. 

Ma la parte bassa della fronte, accusa nel paramento esteriore una età 

diversa dalla superiore ; ed il corpo della chiesa - rafforzato con legamenti 

Fig. 212- Tic6r. Chiesa della Trinità. 

di travi in querela- a sua volta non appare sincrono col transetto. Siamo, 

così di fronte, apparentemente, a più di una campagna costruttiva· lacchè 

spiegherebbe la presenza, nell'alto della fabbrica, di finestre appaiate, e nel 

timpano frontale di una apertura trilobata. 

VIII. L'adornamento delle nicchie a sguancio, dai Romani usate con 

intento costruttivo e decorativo, fa pensare come mai gli architetti dell ' Ar­

menia non divisassero adoperarle quali raccordi e sostegni delle cupole nelle 

loro più antiche chiese. Tanto più, che di pennoni a scuffia esisteva già un 

modello sporadico a .Usunlar. 

• 
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E sì, che Giuliano Argentario avea, da lunga pezza, elevato - a mìra 

di raccordo -le nicchie angolari dei Romani, dal pian di terra all 'altro delle 

cupole; foggiando in tal guisa, pennacchi a esedra. Ed innanzi a lui, i Cam­

pam aveano trasportato in alto - nel medesimo intento -la callotta di sif­

fatte nicchie, costituendo pennoni a 'scuffia. 

on è tuttavia da farne le maraviglie,· essendo le vitali innovazioni delle 

architetture a volta, essenzialmente retaggio degli Occidentali. 
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Il concetto cui si informa la seconda parte del 11110 lavoro, è quello 

appresso. 

el 7 r I, le forze comandate da Tarlk e da Giuliano, sussidiate dal tradi­

mento, disfacevano d'un colpo, sulle ri ve del lago ]anela, situato tra Medina 

Sidonia e Vejer de la Frontera, .l'armata di Roàrigo e la monarchia visigota. 

E dopo essere stato privato del trono, l'ultimo re visigoto credesi per­

desse ancor la vita nella battaglia datagli da Musa e Tarik presso Segoyuela, 

in provincia di Salamanca (a. 7 I 3). '·•·3 el riportare l' epitaffio posto sul di 

lui sepolcro, l'omonimo primate toletano Roderico 4 (a. 1276-r28o) scagliò 

sul capo dell'artefice della sua rovina e dell'asservimento della Penisola 

Iberica, su Giuliano, una tra le più veementi imprecazioni che in tanto leg­

gere io mi sia mai imbattuto. 

Ai vinti, fu lasciato il libero esercizio del culto pur assoggettando la 

Chiesa. E là dove non avevano opposto resistenza , fu loro conservato l'uso 

dei sacri edifizi, dai vincitori lasciati in piedi: eccettuati quelli convertiti in 

moschee, alla condizione tuttavia di non alzarne dei nuovi e non ingrandire 

gli esistenti. I quali sacri edifizi, non porgevano altra specie d'arco se non 

il semicircolare. 

1 ALTAMIRA v CREVEA, Historia de Espaiiay de la civilizaci6n espaiiola, \ ' 01. I , pagg. 199, 200. 

2 LAMPÉREZ v Ro~'IEA, H ist01•ia de la Arquztectura ch1•istiana espmìola e11 la Edad media, 
\ 'Ol. I , pag. ro6. 

l The Cambridge flfedieva/ H istory, vol. II , pagg. 185, 186; ALTAMJRA v CREVEA, Spain 
mtder the Visigoths. 

4 C/wo1licon r e1'1111l ges/anem in Hispa11iis; RODERTCUS , De 1•egwo 1•egis Roderiri, li b. IIT , 

cap. XIX . 

l 

. 
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Non ci risulta che i Musulmani portassero con sè l'arco a ferro di ca­

vallo, appena di quei giorni elevato a sistema, in timida foggia, e solamente 

nelle maggiori arcate, nella moschea cattedrale di Damasco (a. 706-7 I 4). 

Nè sappiamo esattamente, in difetto di monumenti , quando ne introduces­

sero l'uso nella conquistata Penisola. 

Sembra, tuttavolta, che nelle Spagne il nuovo sistema arcuato non 

pompeggiasse innanzi l'erezione della grande moschea di Abderrahman I 

(a. 756-788) e di Hisciam I (a . 788 -796) a Cordova. E tutto fa credere 

che, come già in Damasco, l'ommiade Valld I (a. 705-7 I 5) aveva eretto 

l'arco oltrepassato a sistema costruttivo i così ora in Cordova, un altro 

ommiade applicasse per primo il sistema, che sotto uno della sua stirpe era 

stato creato. 

Ed è certo che tale sistema non apparve nel regno asturiano - la 

ròcca dei Visigoti - avanti l'esodo dei monaci c mezzarabi • da Cordova, 

durante l'infierire della crudele persecuzione dei Cristiani di quella città, 

iniziata dal califfo A bderrahman II (a. 8 2 2-8 52) e proseguita da Maometto I 

(a. 852-886) . 

Tantochè, non ha fondamento nella realtà dei fatti, l'bpinione dei non 

pochi scrittori- qualcuno tra essi eminente- i quali asseverano essere il 

sistema medesimo una creazione ispano-visigota. 

Non ci soffermiamo sulla singolare asserzione, che le <:hiese alzate dai 

_ Visigoti nelle Spagne lo furono secondo le formul e bizantine, perchè quei 

Barbari, essendo provenienti dalle rive del Danubio, erano iniziati nei pro­

cessi dell'architettura orientale. I 

* * :;: 

L'affermazione, che nelle Contrade Ispaniche l'arco a ferro di cavallo 

fosse, costruttivamente, d' impiego sistematico già nei secoli vr e vu, per 

tradizione romana risalente al secolo n, è basata : sur un passo di Isidoro 

di Siviglia (a. 599-636) ; su esedre e nicchie ad arco oltrepassato, dell'età 

romana della decadenza i e sopra errate attribuzioni di edifizi . 

I C LOQUET, R evue de l'ATI clwélie~t, vol. III , pag. 98. 
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Quel passo è il seguente: • Arcus dicti , quod sint arcta conclusione 

curvati , . ' E venne tradotto: c Si chiamano archi, perchè presso le loro estre­

mità sono notevolmente incurvati » • • E la errata versione fu generalmente 

accettata ad occhi chiusi. 

La sua vera signifi.cazione è, invece , a dipresso: • Gli archi furon chia ­

mati così, perchè s'incurvano chiudendosi in chiave • . Lascio ai latinisti, che 

sappiano d'architettura, e agli architetti che sian latinisti, il giudicare. 

Circa le esedre e le nicchie, se ne citano alcune pochissime. 3 Locchè 

prova semplicemente la sporadicità dell ' impiego di sì fatto elemento nella 

Penisola Iberica: precisamente quanto avvenne in Italia nell'età imperiale, 

siccome rilevammo scrivendo della moschea ommiada a Damasco. 

Veniamo ai monumenti. 

Dell'epoca visigotica (a. 466-71 1)~-chiamo tale, quella che ha co­

minciamento con Eurico (a. 466-484), conquistatore di tutte le Spagne eccet­

tuatane la piccola parte dove i Suevi (a. 409-584) si erano stabiliti 5 -

si addita la Porta doppia occidentale o di Sivigl ia, a Cordova, g ià esistente 

l'a. 7 r I, dove i due archi gemelli- ora fatti ciechi- s' incurvano a ferro di 

cavallo (figg. 213 e 214). 6 

Ma i tre maggiori punti d 'appoggio nell 'attribu zione del manufatto al 

piLI tardi al secolo vu - quello della curva dell' intradosso degli archi pro­

lungata di un terzo del raggio sotto il semicerchio i l'altro del tracciato del­

l' estradosso che non segue g ià qitello d eli ' intradosso, ma devìa esteriormente 

all'imposta i e finalmente quello dei conci convergenti verso il centro della 

curva - cadono sotto il peso del fatto che, ad esempio, gli archi del San Gio­

vanni di Bafios de Cerrato, il quale non è sicuramente dei tempi visigoti, por­

gono il medesimo tracciato interno, e sono radiali alla foggia dei due di 

Sivigliai e l'arco della porta d 'accesso a quella chiesa, presenta, alla guisa 

clell' arco absidale, ancor esso l'estradosso diverge n te. 7 

1 l\1IGXE, Patrolol{ia latina; IsmoR L'S, Hispalensis episc., Etymologiantm, vol. LXXXII, 

lib. XV, cap . nn. 
2 FERREIRO, H istoria de la Santa A. iii. Iglesia de Sanfiago de Composte/a, vol. III, pag. 31. 

l Cultura espaiìola, 1906, pagg. 785-SII; Gò)lEZ-1\loRENO, Excursi611 d fraz•és del a1·ro 

de llerradttra. 

• La cronologia spagnola dei re Su evi e Visi goti, non chè di quelli delle Asturie, di Leòn, d i Ca-

stiglia, di Navarra, di Aragòna, è to lta dal LAFUENTE, Historia genera! de Espalia, \'Oiumi II e III. 

; LAFUENTE, Hisforia ge11eral de Espaiia, \'OI. II , pagg. 16, 17. 

6 Culllwa espaiiola, 1906, pagg. 785-SII; Gò)IEZ- ;'\1 oRENO, Excursidn , ecc. 

7 Id., id.; In., id. 
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Senza contare, che g li archi della surriferita Porta occidentale di Cor­

dova si mostrano ad un occhio esperto che li esamini - come abbiamo 

fatto noi - sul posto, il risultato di un rimaneggiamento : operazione che 

dovè avverarsi in tempi musulmani , e poscia che l'architetto di Abderrahman I 

Fig. 213- Cordova. Porta doppia occidentale o di Siviglia. 

ebbe introdotto nella gran 

moschea cordovese l'arco 

appunto prolungato eli un 

terzo del raggio sotto il 

semicircolo. 

Quanto a chiese della 

mentovata età, o fondate, 

o rinnovate, o ristorate , 

abbiamo bensì notizie sto­

riche e alcuni cenni descrit­

tivi ; tuttavia nessun dato 

eli cronisti dell'epoca sul 

sesto dei loro archi, sco­

stantesi eli tanto dal tradi­

zionale romano. 

Fra simili chiese SI CI­

tano : ' il San Martino a 

Orense ; il San Marciano in Évora i la Santa Eulalia, il battisterio e la Chiesa 

Maggiore (la Santa Gerusalemme) di Méricla; il San Felice a Cordova ; il' 

San Romano eli Hornija (Zamora) i i Santi Pietro e Paolo, e la Santa L eo· 

ca dia in T oledo. 

Ed ancora: la cattedrale eli Tarragona, la cattedrale eli Valencia ed 

altri sacri templi eli quella città o di quella diocesi. 2 

Ci è poi noto che il re Vamba (a. 672-68o) rinnovò in modo mirabile 

le fabbriche eli T oledo, N -s tra le quali ne furon sicuramente eli religiose. 

All'epoca visigota si fanno risalire inoltre: il San Giovanni Battista eli 

Bafios de Cerrato (Palencia) i la basilica eli Seg6briga o Cabeza del Griego 

' LAMPÉREZ v Ro~mA, op. cit., Yol. I , pagg. ng, 120. 
2 PUIG V CADAFALCH , DE FALGUERA , GODAY V CASALS, L 'Arquitecftwa 1'0manica a Cata­

ltmya, vol. I, pagg. 302, 309, 310. 

l FLòREZ, Espmì.a sagrada, vol. V, pagg. r 6s-r67. 
4 Chronicon rerum gestarmn in Hispaniis; RODERICL'S, De reparatione terbis To!etauae, 

lib. III , cap . xr. 
5 MIG)IE , Patr. lat., vol. XCVI , col. 1260 ; IsmoRus PACENS!S, Epitome imperatoritm. 
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(Cuenca) ; la chiesa di Santa Colomba o San Torquato di Bande (Orense) ; 

il San Pietro di Nave (Zamora) ; il battisterio di San Michele a Tarrasa (Bar­

cellona); la cripta di Sant'Antonino a Palencia; la basilica di Elche; la cap.­

pella di Burguillos (Badajoz) ; la cappella del Santuario di San Miguel in Excelsis 

presso Huarte-Araquil; la cappella di Arnal (Portogallo); il romitaggio dei 

Santi Giusto e Pastor a Medina Sidonia (Cadice); la chiesa di Camarzana de 

Tera (Zamora); la basilica di Guarrazar (Toledo) · la cat­

tedrale di Sétabis (Jativa, Valencia). I 

Tra codeste opere il Lampérez y Romea giudica au­

tentiche, fino a prova contraria, solamente : le chiese di 

Bafios de Cen·ato, di Cabeza del Griego, di S~nta Co· 

lomba o San Torquato di Bande ; il battisterio di Tarrasa; 

la cripta della cattedrale di Palencia; la basilica di Elche. 

E attribuisce, con maggiore o minor fondamento al­

l 
/ 

l' età visi gota: il San Pietro di I ave; la cappella a San _ Fig. 214- Cordova. Tracciato 
di un arco della Porta doppia 

Miguel·in Excelsis ; la chiesa di Camarzana de Tera. occidenlaleodiSiviglia. 

I rimanenti monumenti di Burguillos, Arnal, Medina 

Sidonia, Guarrazar, Sétabis, sebbene appaiano autentici, sono di scarsa impor­

tanza per sè stessi e per il poco che se ne conserva. 2 

Il mentovato scrittore si chiede poi se il Cristo de la Luz in T oledo, 

sia in parte una chiesa visigota. 3 

Alla lista delle sei fabbriche ritenute autenticamente visigotiche, del 

Lampérez y Romea, debbonsi aggiungere il San Pietro e la Santa Maria 

eli Tarrasa, il cui sacrario è considerato dell'età medesima. ~ 

Di simile lista e di altre contenenti un ben maggior numero di monu · 

menti - liste non accettate da taluni scrittori spagnuoli, anche recenti, 5 -

fu iniziatore il Madrazo, 6 col rinnovare l'attribuzione che fin dal xvr secolo 

Ambrogio de Morales 7 aveva fatta del San Giovanni Battista di Bafios e 

di altre chiese. 

E pertanto, nel vagliarla, ÌI)comincieremo da quest'ultimo edifizio. 

I LAMPÉREZ Y Ro~IEA, op. cit. , vol. I, pagg. 143, 144. 
2 ID., op . cit ., vol. I , pag. 144. 

l ID., op . cit., vol. I, pagg. 177-179· 

4 PUIG Y CADAFALCH, op. ci t. , vol. I , pagg. 3 II-340. 

S SELGAS, JJ'fommtentos Ovetenses del siglo IX, pag. 143. 

6 Espaiìa, sus 11to1tltmentos y artes, su naturaleza é ltistoria; 1ADRAZO, Valiadolid, Palencia 

y Zamora, pagg. 331-335. 

'· La Coranica genera! de Espafia, lib. XII, cap . 37· 



252 ARCHITETTURA MUSULMA A 

Se dalla vagliatura dessa uscirà pressochè interamente disfatta, ciò non 

scemerà per nulla l'interesse che i monumenti compresivi offrono; anzi, invo­

glierà gli archeolo6i a mettersi su altra strada, a praticare nuove ricerche. 

Nelle quali, dovranno tuttavia tener presente che nelle fabbriche visigote delle 

Contrade . Ispaniche fu senza dubbio impiegato sistematicamente l'arco di tra­

dizione romana, l'arco semirotondo, e non l'oltrepassato ; e che quelle fab­

briche non furon cosa nuova, bensì - come scrisse Lafuente, -una corru­

zione del gusto romano. 

D 'altronde, quelle Contrade son tanto ricche di monumenti, da non abbi­

sognare di invecchiarne indebitamente alcuni e di attribuirsi la creazione di 

un sistema costruttivo d'importazione orientale. 

CmESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA A BA:'>os DE CERRATO. - È la meglio 

conservata tra le fabbriche fatte risalire all'età visigota · ed anche quella che 

possiede, apparentemente, un vero certificato di battesimo. 

Le ricerche eseguite nel corso dei recenti restauri e le descrizioni con­

servateci del monumento, hanno permesso di stabilire con bastante fedeltà 

- fatta eccezione per i colonnati esterni - la sua pianta originaria. • 

Era una basilichetta orientata, dotata di transetto, preceduta da un'anti­

porta. Recava in testa un'abside principale rispondente alla navata, e due absidi 

secondarie staccantisi dai bracci del transetto. L'abside secondaria di sinistra 

serviva da battisterio : la vasca battesimale, ricavata in un sol blocco di pietra, 

misurante m. I. I o di diametro, si conserva tuttavia nell'odierna chiesa. Quanto 

ai colonnati esteriori, ci è soltanto nota l'esistenza di un portico a colonne. 3 

Dell'edifizio primitivo sono andati distrutti: le absidi laterali; le estre­

mità del transetto e il portico a colonne. Onde, la fabbrica attuale consiste 

semplicemente di un corpo a tre navi, preceduto da un'antiporta e tenni ­

nato da tre absidi, di cui le laterali ricavate nei due spazi esistenti origi­

nalmente tra l'abside principale e le secondarie (lìgg. 215, 216 e 217). 

L'antiporta è un vano rettangolare di m. 4.25 X 2.80, coperto con 

legname. L'alzata di muro servente da campanile, è roba aggiunta. La 

porta interna venne maqomessa: l'esterna, si abbella con fiori stilizzati e perle 

nelle imposte e nel soprarco. 

1 LAFUENTE, op. cit., vol. li , {>ag. II5. 
2 LA~JPÉREZ v Ro~IEA , op. cit., ,·ol. I, pagg. q5-q9. 

l Espaii.a, sus 11l01tlt11leltios y ades, ecc . ; QuADR.\DO , Valladolid, Palencia y Zamora, 

pagg. 331-335. 

, 



Fig. 215 - Bafios de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Battista. Veduta sud-ovest (sec. xn). 

Fig. 216- Baiios de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Battista. Veduta sud·est (sec. XII ) . 
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La nave misura m. I o.So di lunghezza, ed è larga m. 4.67 fra le 

colonne. 
È spartita da quattro arcate per lato, sorrette da otto colonne di spoglio 

marmoree ·di varie grandezze, e da due semipilastri murali ( tìgg. 2r8 e 219). 

Le basi dei fusti isolati sono di varie foggie e altezze, fatte di pietra 

talvolta dell 'attico e tala1tra costituite da un solo toro posante sul basamento. 

Fig. 217 - Bafios de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Battista. 
Antiporta (sec. xn). 

I capitelli sono imitazioni del 

corinzio, oppure corinzieschi. 

I corinzieschi offrono alcuna 

volta, oltre a (ogliami di acanto, 

dei gigli stilizzati, delle foglie 

di palma, e dei caulicoli dai na­

scimenti striati. Tra i capitelli 

imitazioni del corinzio, havvene 

qualcuno di buona esecuzione: 

fra essi distinguesi quello che · 

presento col suo sostegno e la 

base ( fig. 22o). Gli altri sono, 

qual più, qual meno, di me· 

diocre disegno ed esecuzione. 

Si caricano con nudi abachi 

foggiati a cornice, di varie al­

tezze al fine di rendere i fusti 

adatti: due eccettuati, com· 

posti di . una fascia e di uno 

scivolo, abbelliti con scolture. 

Son tutti di una pietra facile 

allo scalpello. 

I due semipilastri parietali si adornano, all'imposta dell'arco, con una 

fascia scolpita. 

Così la nave come le navatelle, sono riparate da legname. In queste 

ultime esisteva un soffitto in piano: sopra le colonne si vedono i buchi per 

travicelli. 

Il sacrario è difeso da una botte rientrante, alla cui imposta corre 

una fascia di fogìie stilizzate e perle. Motivo codesto sfoggiato in pressochè 

tutta la fabbrica: nel sacrario; nella nave; nell 'antiporta. 

Le due absidi Jaterali, ad archi frontali acuti, sono difese da croctere 
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a costoloni, formate nel secolo xv, quando gli spazi ìiberi tra le absidi ven­

nero chiusi esternamente e mutati in cappelle. ' 

Nei muri esterni di queste due absidi odierne, si conservano traccie delle 

botti a ferro di cavallo delle absidi laterali primitive, nonchè della fascia scol­

pita a intrecciature, corrente sotto l' imposta delle volte medesime. 

I muri della fabbrica, là dove sono gli antichi, scorgonsi formati a corsi 

irregolari di conci in pietra di varie g randezze rozzamente apparecchiati, 

Fig. 218 - Bafios de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Battista (sec. x n). 

con poco uso di calce. Esternamente, svolgevansi ininterrotti : i due contraf­

forti odierni di testata vennero applicati quando si gettarono le due crociere 

costolonate. 

Le finestre originali sono a strombatura interna, fregiate con intreccia­

ture e chiuse con transenne a disegni geometrici di cui sono residui. 

Tutti gli archi sono oltrepassati. 

L 'erezione del San Giovanni Battista è attribuita al re Recesvinto 

(a. 649-672) in base all'iscrizione contenuta nella lapide votiva affissa sopra 

1 LAMPÉREZ v Ro~1EA , op. cit. , \'O!. I, pag. 146. 

' 
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l'arco trionfale. Di tale iscrizione è un calco nell'avamporta; ed 10 ne porgo 

la riproduzione (fig. 22r ). 

La dedicazione sarebbe avvenuta il 3 gennaio dell'anno 661. 

La tradizione, ascrive simile fondazione ad un voto o ad un atto di 

gratitudine del mentoYato sovrano per essere egli stato sanato della nefrite 

Fig 21 9 - Baiìos de Cerrato. Chiesa di San Giovan ni Battista. Colonnato di sinistra (sec. xn). 

ond'era afflitto, mediante la cura dell 'acqua la cui sorgente è situata a poche 

decine di metri dalla basilica.' È però bene notare, che simile virtù terapeu­

tica è stata smentita dall'analisi chimica; • e che, a quanto sembra, il nome 

di Banos non venne conferito alla località dalle qualità medicinali dell'acqua me-

' Espaiìa, sus nzomtme11tos y artes, ecc. ; Qt:ADRADO, Val!adolid, Pa!encia y Zamora , 

pag. 331. 
2 Cultura espmìola, rgo6. pagg. 785-81 r ; Gò~mz-i\IoRENO, Excursidn, ecc. 



d esima, bensì dall'esistenza 

di una terma romana. ' Dalla 

quale terma potrebbero pro­

venire le colonne impiegate 

nella nave della chiesa, come 

eziandio i conci in pietra delle 

di lei muraglie. 

Circa poi l'iscrizione, la 

sua età viene fatta scendere 

al secolo XII. • 

Lasciando agli epigra­

fisti il g iudicare su questo 

punto, io mi limito ad osser­

vare che o ve la lapide ri­

monti proprio al regno di 

Recesvinto, l'edifizio attuale 

non è più il da costui eretto. 

Di vero, alcuni capitelli 

- non di spoglio come le 

colonne, ma appositamente 

lavorati per la fabbrica -

palesano non solo le maniere 

offerte dai capitelli lavorati 

espressamente per la chiesa 

di San Michele di Escalada 

(a. 913-914) e per il di lei 

portico (a. IOSo), ma mo­

strano un'arte alquanto più 

progredita di quelli del por­

tico medesimo e vogliono 

essere fissati dopo la prima 

metà del secolo XI. Mentre 

' LA1fPÉREZ v :R o MEA, op. 

cit. , vol. I , pag . I45 · 
2 CABROL, D iction11aÙ'e d' A1'­

clzéologie clwétie1me, ecc., \'O l. II I, 

col. 191 -198; LECLERCQ, Baiì.os. 
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Fig. 220 - Baùos de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Bauisla. 
Colonna frontale dell ' abside (sec. xn). 
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gli altri -le imitazioni del corinzio - si distaccano fortemente da quelli di 

Fig. 221 - Baùos de Cerrato. Chiesa di San Giovanni Battista, 
Lapide votiva (da un calco). 

Escalada, così per il ài­

segno come per lo scal­

pello, e il loro posto 

conveniente sarebbe la 

prima parte del xn se­

colo. 

Ancora la pianta­

quale la tracciò il re­

stauratore della basilica, 

l'architetto Alvarez -

(fig. 222) manifesta un'età 

posteriore al Mille. Le 

absidi laterali staccantisi 

da un fianco dei bracci 

del transetto, sono un concetto applicato dapprima nellà basilica lombardo­

normanna ali ' inizio del secolo xi.' 

Dicasi ugualmente delle fascie scolpi-

te a fiori geometrizzati e perle, d 'ispi-

razione classica. essun artista occi­

dentale dell'Alto-medioevo avrebbe 

potuto eseguire un bassorilievo così 

squisito quale la fascia d'imposta 

della volta del sacrano : neppure 

quello chiamato a scolpire l'arca di 

santa T eodechilde nella cripta della 

chiesa di San Paolo a Jouarre, lavoro 

del secolo VJI ( fig. 223). •·3 

~ 

~ 

® 

® 

® ® 

® ® 
~ 

® ® 
@ 

@ 

® ® 
Fig . 2 22- Baùos de C errato. 

Senza contare la poca, o meglio 

nessuna probabilità che una fabbrica 

protetta in gran parte da legname, Pianta della antica chiesa di Sau Giovanni Battista (sec. XII). 

sita in rasa pianura, in un territorio 

orrendamente provato dai Musulmani e dai Cristiani - questi ultimi lo ave­

vano ridotto a deserto, per comando di Alfonso I (a. 7 39-7 56) e per ragioni 

' RIVOIRA , op. cit. (Loescher) vol. II, pag . 106. 

2 In., id. , vol. II , pag. 84. 
l 'F!te Budinglo11 J1:fagaziue, aprii 1912; RIVOIRA , A1ltiquities of S. A11drews. 
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di sicurezza - e prossima a D uefias e Palencia , che, abbattute . non risorsero 

se non tardi - la prima, nel secolo rx per ordine di Alfonso III (a . 866-909) ; 

la seconda, nel secolo X l per volere di Sancio .il Grande, re di avarra 

(a. 970- 1035) - si conservasse intatta a traverso tanti secoli eli guerre, eli 

rapine, di incendi, di distruzione , eli servitù. , .•. 3 

Dig uisachè , fi no a prova provata in contrario, il nostro San Giovanni 

Battista è da stabilirsi in una età posteriore alla risurrezione della vicina 

Fig . 223 - ] ouarre. Cripta de lla chlesa di San Paolo. Arca d i santa Teodechilde (sec. VII). 

Palencia decretata da Sancio il Grande, e contemporaneamente al sorgere 

delle costei parrocchie nel secolo xr e nel seguente : 4 più chiaramente nel 

secolo xrr. 

Altri , ha g ià suggerito il secolo XII, od anche il xm , sull 'esame arti­

stico. 5 

C RI PTA DELL A CATTEDRALE DI P ALE)!CIA.- È stato rivelato eli recente, 

che all 'antica cripta eli Sant'Antonino- consistente in una bassa nave ripa­

rata con una botte ra ffo rzata da fascie trasversali , e provveduta eli fin e­

struole acl arco semirotondo fortem ente strombate all ' interno - faceva seg uito 

una seconda costruzione, dell a quale era apparso , quando la visitai, un recinto 

rettangolare a insenature laterali , coperto con lastre in pietra disposte in piano 

1 Dozv, Histoire des J1Ius!tlmans d 'Espag ne, vol. I II , pagg. 24-26 . 
2 L AFUENTE, o p. cit . , \·ol. II , pag . 153 · 

l Espaiìa, sus m owtmentos y ar tes, ecc . ; Q uADRADO , Astur ias y L eòn, pag. 133. 

4 E spaiìa, sus ?Jtomtmentos y ades, ecc.; Q uAD RA DO , Valladolid, Palenciay Z a11wra , pag. 359· 

5 MICH E L , Histoire de l'Art , vo l. I 2 , pag. 560; ENLAR T, L 'arcltilecilw e R omane. 
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sopra archi oltrepassati, e recante in testa una triplice arcata ad archi come 

sopra, spartita da due colonne marmoree erratiche. 

Codeste colonne, gravano su basi composte di un toro bulboso, una 

leggera guscia e una fascia. E si coronano di capitelli corinzieschi di assai 

rude, sommaria fattura, sormontati da un abaco abbellito con fiori stilizzati. 

Sulle età delle due anzidette fabbriche, le opinioni sono assai di ­

vergenti. 

Infatti , chi vuole che la più antica - quella con la volta a botte -

sia un muramento romano anteriore alla distruzione di Palencia operata 

(a . 456-457) dal visigoto Teodorico (a . 453-466); e che ad essa si facesse 

un'aggiunta per volontà del re Vamba (a. 672-680). 

Mentre altri pensa - con maggior fondamento di verità - si tratti di 

una costruzione visigotica, cui venne apposta un'aggiunta nel secolo xr.' 

Palencia, dopo la nuova distruzione patita per mano dei Musulmani e 

in seguito all'ultimo colpo di grazia ricevuto circa la metà del secolo vm 2 da 

Alfonso I (a. 7 3 9-7 56), rimase per secoli poco meno che ignorata. Vi cessò 

il regime episcopale, e il suo territorio andò diviso, nel regno di Alfonso V 

(a. 999-1027), tra i vescovi confinanti di Burgos e di Le6n. 3 Dopo l'as­

sunzione al vescovato, di Baroaldo, l'anno 693, la sedia palentina rimase 

vedova insino al I o 3 5, e l'esistenza nel!' 8 I I del vescovo palentino Abon­

danzio 4 è cosa di controversa autenticità. 5 

Ma Sancio il Grande, re di" Navarra, ne decretò circa il I 030, coi con­

sigli di Ponce, vescovo di Oviedo (c. a. Ioz8-I035). e con la contribuzione 

del re di Le6n, Bermuda III (a. I02J-I037), la resurrezione, iniziandola , 

sembra, con la rifondazione della sua cattedrale, avuto presente che nel­

l'anno 1035 Sancio vi aveva già provveduto il vescovo nella persona di 

Bernardo I (a. I035-1040). 6
•7 

E un privilegio del re Ferdinando I di Le6n e di Castiglia (a. I037-1065), 

ci fa sapere che la cattedrale anzidetta venne murata in pietra - « lapidum 

1 L AMPÉREZ v RO!>IEA, op. cit., vol. I, pagg. 165-167. 
2 FLòREZ, op. ci t., vol. VIII, pagg. g, 10, 32. 

l Espaiia, sus mommzentos y ades, ecc.; Q uADRADO, Valladolid, Palencia y Zanzara, 

pagg. 350-358 . 

4 GAMS, Series episcoporum Ecclesiae catlzolicae. 
5 Espaììa, sus mo1utmentos y artes, ecc.; QuADRADO, Valladolid, Palencia y Za11zora, 

pagg. 350-358. 
6 Id. ; ID., id. 

7 FLòREZ, op. cit. , vol. VIII, pagg. 9, 10, 32. 
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honestissima domus , -e che si riedificò la cripta: c Postquam est reedificata 

cripta . . . , .' 

Contemporaneamente la leggenda connette il ricordo del re Sancio e 

della nuova cattedrale con l'esistenza, nelle rovine di Palencia, di un vecchio 

edifizio sacro, di rozza fattura. • 

Per me, la leggenda completa la storia, e tutte due insieme gettano 

una interessante luce sul nostro monumento. 

La rozza fabbrica della leggenda sarebbe il primo recinto· della cripta. 

Chi l'alzasse non saprei dire . La supposizione che potesse essere il re Vamba, 

desideroso di dar ricetta alle reliquie di sant'Antonino che la tradizione 

dice si trasferissero a Palencia da Narbona 3 non ha verosimilmente fonda­

mento ; essendo non solo incerto il culto di quel Santo nell'antica capitale 

dei Vaccei innanzi il 7 I I , ma parendo ancora che cotali reliquie Sancio le 

traesse dall 'abbazia Fredelacense. 4 

La sua costruzione, l'abside in particolare, accusa assai meglio i ruvidi 

secoli visigoti che non gli altri della decadenza romana. 

Quando si die' mano a rialzare la cattedrale, si conservò quel ricinto 

e lo si sfondò solo nell 'abside terminale onde porlo in comunicazione con 

la nuova cripta o secondo ricinto, il quale, fino a dimostrazione contraria, 

va riferito ai regni di Sancio il Grande e di Ferdinando I, e all 'episcopato 

di Bernardo I. 

La distanza corrente tra i capitelli della cripta di Palencia e gli altri 

del San Giovanni Battista di Bafios de Cerrato pur essendo tutti di un mede­

simo stile, 5 è da cercarsi nella diversa età in cui si lavorarono. 

BAsiLICA DI CABEZA DEL GRIEGO.-Sappiamo che nel finire del secolo xvm 

i di lei vestig i presentavano una basilica a croce immissa, o a Tau, in cui: 

l'abside così in pianta come nell 'arco frontale; gli archi dei divisorii del 

transetto, e gli archi delle porte erano foggiati a ferro di cavallo ovoidale. 

E dove, le colonne destinate a spartire la nave, e delle quali esistevano i 

basamenti, si componevano di tronchi di fusti raccogliticci romani malamente 

1 Espaiìa, sus momnnentos y artes, ecc.; QUADRADO, Valladolid, Palencia y Zamora, 

pagg. 350-358. 
z MARIA ' A, Historia genera! de Espaiia, pag. 487. 

J LAMPÉREZ v RoMEA , op. cit., \'Ol . I , pag. r66 . 

4 Acta Sanctormn, vol. XL, pagg. 340-357 . 

5 LAMPÉREZ v Ro~1EA , op . ci t. , vol. I, pag. r67. 
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ricomposti . I Allo stato attuale cotali avanzi si riducono a poco più dei diroc­

cati muri perimetrali e dell 'abside, nonchè alle fondazioni dei basamenti delle 

colonne nella na\'ata. 

La presenza riscontratavi , tra l'altro, di una iscrizione frammentaria 

elogistica riferentesi ad un vescovo appellato Sefronio, ascritta al secolo VII, 

nonchè di una iscrizione sepolcrale a caratteri di forma gotica alludente al 

presule anzidetto, e ad un secondo di nome Nigrino - « hic sunt sepulcra 

sanctorum, Sefronius Episc., igrinus Episc. , -;come eziandio la foggia 

dell 'abside e degli archi, hanno condotto alla deduzione che la basilica sia 

visigota, e che Sefronio e 1gnno fossero due presuli dell'antica diocesi di 

Seg6briga. 2
•
3 

Peraltro non è ancora dimostrato che le rovme romane del territorio 

di Cabeza del Griego sian proprio quelle dell'antica Seg6briga. è la lista 

dei presuli di quelle diocesi , stampata dal Gams 4 - lista che comincia nel­

l'anno 589 con Proculus e termina nel 688 con Anterius- contiene i nomi 

di Sefronius e di Nigrinus. è codesti nomi figurano negli Acta Sanctorum. 

E pur considerando il monumento quale chiesa primaziale di Seg6briga, 

l'esistenza di iscrizioni a caratteri gotici non è prova che l'edifizio quale si 

conservava tuttavia nel secolo xvm risalisse all'età visi gota, e non fosse invece 

una ricostruzione seguìta ai danni patiti nella conquista musulmana . Nella 

quale rifabbrica, si rimpiegarono in malo modo i resti delle colonne romane 

già adoperate nella costnlzione originale. 

· Potrebbe anche trattarsi di una chiesa alzata di nuovo, in cui si utilizzarono 

sostegni tolti alle rovine lasciate dai Musulmani, e dove si raccolsero reliquie e 

resti funerari di altro o di altri sacri edifizi distrutti dalla furia di costoro. 

E comunque, la foggia esagerata dell 'arco a ferro di cavallo impiegata 

nell'edifizio, accenna ad un'epoca che si distanzia dalla conquista dei Mu­

sulmani e dalla conseguente erezione a sistema dell'arco oltrepassato nella 

Penisola Iberica: arco che all'inizio non ebbe forme così pronunciate. 

CHIESA m SA -TA CoLOMBA o SA ToRQUATO DL BANDE.- Si tratta di 

una chiesuola di piantato a croce con braccia uguali, recante a oriente una 

I LAMPÉREZ v R0)1EA , op . cit. , vol. I , pagg. rso-152. 
2 ID. , id. , id. 
l B oletin de la R ea! Academia de la H istoria, vol. XIII , pagg. 353-388; G uEvARA , Co R­

' IDE, MONTEJO , J1fommumtos romanos y cr istianos de Cabeza del G1-iego. 
4 Op. cit. 
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abside rettangolare (fig . 224) . È riparata da volte 

a botte , fatta eccezione della torretta centrale 

difesa da una crociera . A ll ' imposta delle volte 

corre una cornice barbaramente disegnata e 

scolpita a cordone. Gli a rchi del quadrato cen­

~ ig . 2 24 - Baude. P ianta della chiesa d i Santa Colomba 
o San Torquato (sec. IX) . 

trale sono oltrepassati con prolunga­

mento di un terzo del raggio : lo 

stesso dicasi dell'arco trionfale, svol­

gentesi su due colonne marmoree 

binate per parte (fi g. 225 ). 

Codeste colonne, provènienti dalle 

terme romane eli Bande, in parte 

nascoste sotto l'odie_rno pavirhento a 

lastroni , si fregiano con capitelli del 

corinzio, i quali potrebbero essere 

della completa decadenza romana , 

od anche visigoti, ed aver appar­

tenuto alla chiesa primitiva del VII secolo. La finestra dell'abside, è prov­

vista di una transenna in pietra ad alternanza di semicerchi sovrapposti . 

All'esterno, le murature appaiono 

formate a corsi irregolari di g rossi bloc­

chi di pietra malamente preparati , con 

abbondante uso di calce (fig. 226) . 

Viene riguardata opera del vn se­

colo e di tipo bizantino. Questo, in virtù : 

di un documento ; della pianta della chiesa 

e del suo apparecchio murario ; della 

presenza dell 'arco oltresemicircolare; dei 

capitelli ; dell e cornici d ' imposta delle 

volte ; della transenna del sacrario, I 

Il documento , è un atto di dona ­

zione da cui risulta che nel regno di 

Alfonso III (a. 866-909), il costui gran 

capitano Adoario, recatosi in Galizia a 

ripopolarla (a . 8 72), conferì al proprio Fig . 225 - Bande. Sacrario della chiesa 
d i Santa Colomba o Sa n Torquato (sec. I X) . 

' L AMPÉREZ Y Ro MEA , op. cit. , \'o l. I , pagg . rs3-r56. 
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fratello Adonio, diacono, il possesso di una terra in cui si trovavano due 

chiese dedicate rispettivamente alla Vergine e a Santa Colomba. Le quali 

chiese, fondate oltre due secoli innanzi, erano malandate ~ indecorose ; e 

Adonio le ebbe ancor esse in sua proprietà, a condizione di rimetterle in 

onore, mentre avrebbe provveduto a popolare il territorio che le conte-

Fig. 226 - Bande. Chiesa di Santa Colomba o San Torquato 
(sec . IX}. 

neva. r E tale documento farebbe 

risalire la nostra chiesuola al se­

colo vn. 

Ma questa età non . è così sicura 

come appare a prima vista. Nè ad 

affermarla vale la presenza d eli' arco 

oltrepassato: anzi, simile presenza 

vale a constatare essere l'odierna 

fabbrica posteriore all ' invasione mu­

sulmana della Penisola Iberica. on 

giovano neanche le scolture d' im­

posta delle volte della chiesa e del 

sacrario ; e nemmeno la transenna 

di questo, trattandosi di lavori che 

potrebbero essere fissati: le cornici, 

nel medioevo; la transenna, nel!' età 

romana e nella medioevale. Come, 

del resto, aiutano neppure i capitelli, 

non scolpiti espressamente per l'at-

tuale muramento. 

Veniamo ora alla pianta foggiata a croce con braccia uguali. Che dire 

di essa? 

Simil foggia di croce chiamata erroneamente g-·reca in opposizione all'altra 

a braccia disuguali appellata lati11a, non è affatto d'origine bizantina nel 

modo asserito dall'universale. Dessa, all'opposto, nacque nei sepolcri ed altri 

edifizi dell'epoca imperiale romana insieme a quest'ultima. · Di tale origine 

feci già menzione altrove; • ed ognuno può accertarla, -senza portarsi a 

sfogliare, come ho fatto a più di una ripresa, i disegni della R. Galleria degli 

Uffizi a Firenze e quelli eli altre raccolte d'Oltralpe -- dando un semplice 

1 LAMPÉREZ Y Ro~IEA , op. cit. , YOI. I, pagg. 153-156. 
2 RrvOIRA , op . cit. (Hoepli ) pag . 28 ; (H einema nn ) vol. I , pag. 28. 
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sguardo al Serlio,' al Montano, • al Bramantino, 3 al Codice Vaticano Bar­

berino, 4424. 4 

Di cotali muramenti, con braccia uguali , od anche disuguali, s1a sem­

plici e primitivi, come complessi e svariati- uno di essi avente l'aspetto 

l 

l 

l___j 

~ 

F igg. 227, 228, 229 e 230 - Piante di edifizi croci formi di Roma antic:t. 
(Dal :\1 oNGERI, Le r o·vùte, ecc Tavv. 18, 32, 4 1, 65~. 

Fig. 228 

l 
::::J 

d i quattro fabbriche basilicali cong iunte nei loro vertici absidali- presento 

alcune piante ricavate appunto dal Bramantino 5 ( fìgg. 227, 228, 229 e 230) e dal 

lontano 6 (fìgg. 231, 232, 233, 234 , 235, 236 e 237 ). 

' ScA>~OZZI, Tutte l'Opere d'are/n'lettura di Sebastiano Sel'lio. 
2 Raccolfa de !empii, e sepolc?' Ì diseguali dall'antico; Scie/fa de varii tempie t/i a11ticlii. 

l ?ITOKGERt (Studi de l Bramantin o), Le rovi11e di Roma al priucipio del secolo XVI. 

·1 HULSE:-1, I l libro di Giuliano da Sanga!lo. 

s MoNGERI, op. ci t. , tavv. r8, 32 , 41 , 65. 

6 Raccolta de /empii, e sepoln·i diseg11ali dall 'm:lico, tavv. 4, 18, 28, 31, 34, 45; Scie/la 

de z•arii tempietti antichi, tm·. 40. 

34 
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Figg. 231, 232 e 233 - Pian te di edifizi croci formi di Roma antica. 
(Dal MoNTANO, Raccolta, ecc. Tavv. 4, 18, 28) . 

è le affinità rilevate I della chiesuola di Bande col mausoleo di Galla 

Placidia a Ravenna (c. a . 440) (fig. 238) - sul quale è stato scritto pur di 

fresco • - possono conferire il titolo di bizantzno al tipo cui appartengono le 

I LAMPÉREZ v Ro~IEA , op. cit., vol. I , pagg. 153-I56. 
2 G HJG r , Il mausoleo di Galla Plaridia iu R avemm. 
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Figg. 234, 235 e 236 - Piante di edifi z i croci formi di Roma antica. 
(Dal MoNTANO, Raccolta, ecc. Tavv. 31 , 34, 45). 

due fabbriche, avendo io provato luminosamente l'esistenza di una, prima 

di me ig norata Scuola· ravennate , cui spetta la creazio9e di tanti e famosi 

edifizi in Ravenna , fatti credere opera bizantina. ' 

Non avendo rag ioni plausibili per stabilire la odierna Santa Colomba 

di Bande n eli' epoca visi gotica, si potrebbe pensare al tempo in cui il corpo 

di san Torquato, primo vescovo di Guadix (c. a. 65), 2 vi venne traspor­

tato da questa città. 

1 RrvOIR A, op. cit. (Loescher) vol. I , pagg. r-125; (Hoepli ) pagg. r -125; (Heinemann) 

voi I , pagg. 1-107. 
2 GAMS, op . cit. 
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Cotale traslazione è posta dal F l6rez nel! ' anno 77 7, nel regno di Abder­

rahman I (a . 756-788) .' 

Sappiamo tuttavol ta che, pur considerando infondata la notizia che 

nel 7 r 6 Abdalaziz, figlio di Musa, riducesse al suolo Orense - c Auriam 

vero depopulavit usque ad solum • 2
- essendoci noto che nel 7 42 la città 

ricevè con giubilo le schiere di Alfonso I (a. 739-756); 3 rimane il fatto che 

dessa fu condannata col suo territorio- in cui trovavasi la surriferita chiesa­

Fig. 237 - Pianta di edifizio croci­
forme di Roma antica. (Da l MoN-
TANO, Scielta, ecc. Tav. 40). 

a far parte della zona deserta creata dal re delle 

Asturie, tra i suoi dominii e le provincie mao­

mettane , e che nell '8 32 perseverava tuttavia 

distrutta. 4-s-6 

Talchè la data del 777 dovrebbe essere 

errata. Infatti Y epes 7 e Morales 8 scrivono che 

il corpo del Santo vescovo di Guadix venne 

portato in Galizia, dopo la conquista musul­

mana. 

Ad ogni modo, il mentovato trasporto, in 

qualunque anno accadesse, orig inò un cam­

biamento nel nome della nostra chiesa, la 

quale divenne c Santa Colomba di San T or-

quato , ,9 e potrebbe anche aver occasionato un rinnovamento della primi­

tiva fabbrica. 

Ma ammesso anche ciò, le calamità patite dalla terra orense ; il lungo 

desolante abbandono in cui , insieme alle altre fabbriche , il nostro sacro 

tempio era stato condannato , doverono richiedere più di un ristauro, una 

ricostruzione. 

La rozzezza e la scompostezza delle murature, lasciano adito a pen­

sare che il rifacimento fosse affrettato ; e l'età della donazione di Adoario 

potrebbe rispondere al caso. La presenza dell'arco oltrepassato poi, confar-

1 FLÒREZ, op . cit., vol. VII, pagg. 27, 28; vol. V, pagg. 312-318. 
2 ID., op. cit. , vol. XVII , pagg. 48, 49· 

l LAFUENTE, op. cit., vol. II, pag. I53· 

4 DozY, op. cit. , vo l. III , pagg. 24-26. 

> FLÒREZ, op . cit., vol. XVII, pagg. 48, 49· 

6 LAF UENTE, op. ci t., vol. II , pag. I 53· 

7 Coranica genera! de la Orde1t de San Benito, vol. V, fogli 24, 25. 

8 Viaje a las reynos de Leon, y Galicia, y principado de Asturias, pag. IS3 · 

9 FL6REZ , op . cit., vol. VII, pag. 27 . 
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terebbe la data dell '872, coincidente con l'andata 111 Galizia el i monaci cor­

clovesi , sfuggiti all e persecuzioni dei califfi Abderrahman II e Maometto I. 
Ion tuttavia pi ti tardi del secolo IX, 

g iacchè, sebbene san Rosendo o Rude­

sindo vescovo duviense (avanti gli a . 9 28· 

977), dal quale dipendeva la chiesa di 

Santa Colomba, fosse un emerito costrut­

tore - « !lulta monasteria a fundamentis 

extruxit, alia reaed ificavit, alia correxit et 

ad primum suum statum restituit • ' -

pure avendo privata la Santa Colomba 

del corpo di san Torquato che trasportò 

(a. 935) nel San Salvatore di Celanova 

da lui fondato, non lasciando a Bande 

altro _se non l'urna, •-J non è supponi­

bile che dopo una tale decapitazione pen­

sasse a rinnovare l'edifizio. 

E, non sicuramente nel I I 8 3, quando 

Fig . 238 - Ravenna. Pianta del Mausoleo 
di Gall a Placidia (c . a. 440). 

s1 consacrò la Santa Colomba, 4 apponendovisi le murature e le corn1c1 

d'imposta delle volte della fabbrica. 

BASILICA DI ELCHE. -I resti di questa basilicula venuti in luce nel I 905 

nell'antica Illici, consistono nelle muraglie, presso terra, di un corpo rettan­

golare di circa m. r r X 7. 5o, terminato a levante da un 'abside di pianta 

semicircolare, prolungata, còsì da costituire il presbiterio. Il muro eli testata 

lascia sospettare che l'abside fosse stretta da due vani laterali , alla foggia 

romana, di cui è il protòtipo nella basilica del palazzo di Domiziano al Pa­

latino di Roma (c. a. 69-85). 5 

Il corpo della fabbrica si arricchisce di un mosaico d'opera tessellata 

porgente meandri treccie, nodi, stelle ed altre vaghezze ; e reca tre iscri­

zioni in caratteri greci. 

Sul fondamento, tra l'altro , di tali iscnztoni ; di alcuni motivi decora-

1 Acta S a!lcton tm , vol. VI , pagg. 10 2-11 9 . 

2 FL6REZ, o p. cit. , vol. VII , pagg. 27 , 28. 

3 Y E PES, Op. ci t ., \ '01. V , fog li 24, 25. 

4 FL6RE Z , o p. cit. , ,·o!. XVII , pag. 99 · 

5 RJVO! RA, o p. cit . ( H oepli ) pag. 2r ; ( Heine ma nn ) ,-o!. 1, pag . 22. 



270 ARCHITETTURA MUSULMA A 

tivi musivi del pavimento aventi relazione con altri dei mosatct pavimenttzt 

dei secoli v e VI di Ravenna; del fatto che tra il 5 54 e il 624, Illici, come 

del resto la Spagna cartag inese, la Betica e la Lusitania furono sotto il 

dominio bizantino, gl i anni della basilichetta di Elche vengono fissati in quelli 

del dominio medesimo. r 

Osservo che i pavimenti tessellati delle fabbriche ravennati dei secoli lv, 

v e vr- ad esempto, 1 magnifici della basilica ursiana (a. 3 70- 384) di cui il 

F ig . 239 - Ravenna. Antica basilica ursiana. 
Un resto di pavimento tessei lato (a. 370-38+l. 

Buonamici • ci tramandò il disegno 

di quanto potè vederne ad oltre tre 

metri sotto il pavimento attuale­

furono di mano italiana e di tradi­

zione latina, non bizantini (fig. 239). 

Tanto, che T eodorico il Grande 

(a. 493-526), per i lavori della basi­

lica d ' Ercole si procurò peritissimi 

marmorari in Roma, siccome. risulta 

da una sua lettera al prefetto Aga­

pito. 3 Ai quali artisti dovrebbonsi 

attribuire i mosaici superstiti del 

palazzo di quel monarca (figg. 240, 

241 e 242 ). 

E ciò si comprende agevolmente, 

essendo stato in Roma imperiale 

che l'arte del mosaico, sposata al-

l'architettura, raggiunse le sue mag­

g iori altezze e la sua massima espansione nei palazzi, nei mausolei, nelle 

basiliche e nelle terme. 4 In Roma, dove i mosaici dei giorni di Nerone 

(a. 54-68) (fi g . 243) e di Domiziano (a. 8 I ·96) posti in luce dal Boni sul 

Palatino, non solo precedono in età ma superano -per i materiali nobili 

impiegati tra i quali la madreperla ; per la varic:tà, la robustezza, l' eccel­

lenza del disegno; per la grandiosità della composizione ; per la mirabile 

fattura- quanto di più squisito del genere possano offrire Ravenna , l' Istria 

e l'Oriente. 

1 P c 1G Y CADAFALCH, op . c it. , vol. I , pagg . 293-295 . 
2 _lieb'opolitana di Ravenua, pagg. xu, XIII; tavv. B, C. 

3 Jfomtmenta Germaniae l!istorica; AURELTCS CASSIODORcs, Vat'iarLtm, li b. I, epist. V I. 
4 Associazione a rtistica fra i Cultori di architettura, 1909 ; roGARA, J1fosaici di R oma antica. 
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E si comprenderebbero ben altre cose ancora m materia di Arte raven­

nate, se si leggessero con cura --- ciò che abbiamo fatto noi pi\.1 d'una 

Fig. 240 - Ravenna. Palazzo di Teodorico. Avanzo di pavimento a mosaico (a. 493-526). 

Fig. 241- Ravenna. Palazzo di Teodorico. Residuo di pa,·imento a mosaico (a. 493·526). 
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volta - le • Varia rum » di Cassiodoro, trovandovi le prove dei nostri studi 

su quell 'A rte . 

Faccio poi notare che il monumento illiciano è verosimilmente poste­

riore al secolo Iv, e meglio all'erezione della mentovata basilica ursiana, per 

Fig. 242 - Rayenna Palazzo di Teodorico. Un resto di paYimento a mosaico (a. 493-526). 

rig uardo alla sua abside diretta a lèvante ; della quale orientazione scnsst 

occupandomi della moschea di Damasco. 

Avuto poi presente che le iscrizioni della basilichetta di E le h e sono in 

F ig. 243- Roma. Palati no. Brano di mosaico della« Domus Aurea >) (a . 65-68). 
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greco e della bassa epoca, si può be nissimo ritenere che dessa appartenga 

al secolo VI o al VII e agli anni tra il 55 4 e il 6 2 4· 

Prima di lasciare Elche, voglio rilevare come i Romani , fin dall'età 

imperiale, e innanzi degli Orientali, costruissero absidi curvilinee prolungate. 

e esibirò un esemplare tolto dal Montano,' trattando della chiesa che segue. 

Un altro saggio lo porgemmo con la figura 58. 

CHIESA DI SA MICHELE A T ARRASA (Battisterio ?) . - Dei tre antichi 

sacri edifizi di Tarrasa, il più importante e meglio conservato è l' intito­

lato a San Michele. Lo esammeremo 

per pnmo. 

La sua pianta è un quadrato di 

oltre I 2 metri , ai cui angoli s ' incur­

vano quattro nicchie lievemente pte­

gate a ferro di cavallo (fig. 244). 

È spartita internamente in nove 

campi, mediante otto colonne centrali e 

altrettanti semipilastri murali (fig. 245 ). 

In testa si stacca. un 'abside ad 

arco oltrepassato all ' interno, poligonale 

all 'esterno all 'uso ravennate. Al piede 

era in origine la porta, che venne mu­

rata, aprendone una nuova a sud. 

È orientata a sud-est. 

Le colonne del quadrato centrale, 

destinate a portare la cupola , sono 

frammentizie, di varie dimensioni e di 

.. ·, 
: l 

. : 

·.:·_-_ ·_ · :~~---:• .-- -_- --- -~ ---_·_-_ : 11<.- _- _-:: :·. ~:· 
l , . · t l 

' ' ' 
' ' .. .... " 

Fig . 244 - Tarrasa. Pianta del San Michele 
(secoli IX e xu ). 

pietra diversa. Quelle d'angolo, sono le maggiori i le intermedie, le mmon. 

Posano su rudi basi dell'attico, d'ogni specie, d ' og~i altezza i oppure a gra­

dini , ecc. 

Si coronano con capitelli erratici. Due sono del composito; o più chiara­

mente, un misto del corinzio e del composito. Gli altri sono corinzi~ talora 

mutil ati nella parte inferiore onde adattarli. ai fusti. 

I capitelli corinzi resi mutili -sono due - si ~10strano di' buòna fàt­

tura e potrebbero appartenere al H secolo. Gli altri corinzi, sono della ~l eca -

' Raccolta de tempii, e sepolcri diseg-uali dall'aulico , tav. 33· 

35 
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denza romana e sembrano riferirsi ai secoli v o VI: ci ricordano, col disegno 

e la tecnica, i capitelli del vt secolo nella vecchia cattedrale di Treviri 

(c. a. 5 6o- 5 70 ). ' Quelli del composito, vorrebbero appartenere pressochè 

alla medesima età degli ultimi connzt, e potrebbe darsi venissero lavorati 

per il vescovo Ireneo. 

Sui capitelli gravano abachi di vane altezze, foggiati a nudo pulvino 

ravennate, oppure composti di filetti e di scivolo. 

I primi, si eseguirono apposta· i secondi sono di spoglio. 

Dagli abachi poi, si staccano archi semicircolari ad alto peduccio desti­

nati a portare la cupola. 

L 'abside si copre con una conca, restringentesi leggermente a ferro di 

cavallo all'imposta, alla guisa del suo arco frontale. Lo stesso dicasi delle 

semicallotte riparanti le nicchie angolari. 

I quattro campi della croce sono difesi ciascuno da una volta a cro­

ciera ribassata, svolgentesi su quattro mensolette, e dove gli archi-lunette 

sono leggermente acuti. 

Il quadrato centrale passa al circolo della cupola col sussidio di quattro 

scuffie d'angolo. La lanterna sovrastante alla cupola è roba aggiunta. 

Le finestre o~iginali si idearono strettissime e strombate all'interno. 

Sotto al sacrario è una cappellina sotterranea trilobata, dove i lobi si spie­

gano oltresemicircolari, coperti ciascuno con un semicatino, forati ognuno da una 

feritoia a sguancio interno. Il campo centrale quadrato, è protetto con lastre 

in pietra disposte in piano. Il muro del corridoio che vi conduce è moderno. 

All'esterno, le murature originali si compongono di cubetti legati con 

calce, i quali dovrebbero essere provenuti da un manufatto romano, e ricor­

dano i paramenti esteriori dell'antica cattedrale di Beauvais (a. 987-997). 

Si osservano manomesse in alto, e gli angoli sporgenti si robustarono con 

grandi conci in pietra provenienti da muramenti antichi. Alcuni brani di cor­

mce somma, mostrano dei tavelloni romani a corsi sporgenti (fig. 246). 

Non è ancora nota, con certezza, la destinazione dell'edifizio. Molti lo 

reputano un battisterio; ed era già reputato tale nel I 8 I 9· 2 

è gli scavi di recente operati nel suo pavimento hanno risolta la que· 

stione : occorrerebbe, a tale scopo, paterne praticare nella parte sotterranea 

e m tutta l'area del ricinto. 

1 RrvOIRA, op. ci t . (Loescher ) vol. II , fi g . 471; (Hoepli) fig. 550 ; (H einemann) vol. II , fig. 716. 
2 B olelùt de la R eal Academia de la H istoria, vol. XXXII, pagg. 523-527; RIA NO, Ixlesias 

de San lJfigue/, S a11ta J1 faria y San Ped1'o, de Tar1'asa. 
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el frattempo , io osservo che la sua intitolazione a San Michele fa ram­

mentare la Rotonda cimiteriale di Fulda (a. 8r8-822) posta sotto l'invoca· 

zwne di San Michele e del Salvatore: la quale Rotonda ebbe anch'essa tn 

(*) Fig. 245 - Tarrasa. Chiesa di San Michele (secoli rx e xu). 

ongme una cripta, manomessa nell ' xr secolo. ' E potrebbe darsi che l'at­

tuale San Michele di Tarrasa fosse in origine una fabbrica funeraria ad 

uso chiesastico, la quale in seguito cambiò destinazione conservando il titolo 

primitivo. 

'RrvOIRA, op. cit. (Loescher) vol. II , pagg. sor-so6 ; (Hoepli ) pagg. 665-669; (Heinemann ) 

vol. II, pagg. 281-285. 

(*) Per le figure 245, 246, 266, 269 e 270, mi sono valso di fotografie acquistate allo Studio fotografico Mas in Barcellona. 
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Gli anni del nostro San Michele vengono fissati , unitamente agli altri 

delle vicine chiese di San Pietro e di Santa Maria, in secoli correnti dal 
v al xu .'-2 _3_4_5_6 

L 'età visigota è tuttavolta quella su cut si è maggiormente argomen­

tato , da intenditori dell'arte del costrurre i ed è pertanto su di essa che ci 

soffermeremo. 

È noto, come l'istituzione della Sede di Egara avvenisse l'anno 45 0 i 

e come di essa non si abbia più notizia dopo il 69 3· 7 Ed è conseg uente­

mente naturale, che sì fatta istituzione portasse con sè la erezione della chiesa 

cattedrale e relativo battisterio. 

Su codesta deduzione logica viene basata l'esistenza del San Michele di 

Tarrasa, per coloro i quali lo reputano lavoro dell 'epoca visigota : facendo 

tuttavia eccezione per la cupola i come eziandio per una restaurazione nel­

l'età dei carolini. 

Quel fondamento viene però confortato essenzialmente col grande bizan­

tinismo offerto - secondo essi - dal muramento i ed eziandio con la pre­

sunta venuta dall'Oriente in Occidente, di nuove iconografie e di elementi 

architettonici nuov1. 

Ora, simile particolarità, e sì fatta venuta sono del tutto fantastiche. 

Infatti , la chiesa di San- Michele non contiene nulla di quanto vien creduto 

bizantino, che non sia per contrario latino, e praticato in Italia avanti di 

esserlo in Oriente i ed è quanto proveremo, incominciando dalla iconografia 

del monumento. 

Della pianta battisteriale e del laconico romano con la nicchia dove 

collocarvi i labri e le vasche, è protòtipo il frigidario delle Terme Stabiane 

a Pompei ( fig. 247). on è ricordo di altra fabbrica consimile innanzi quell'anno. 

Ed i Greci non conobbero tal genere di sala, se non dopo averlo appreso 
dai Romani. s-9 

1 P uiG v CADAFA LC H , op. c it. , vo l. I , pagg. 306-340. 
2 LA~I PEREZ y RO~IEA , op. ci t. , vol. I , pagg. I62- I64 . 

l Bole!in de la R eal Academia de la H istor ia , vol. XXXII ; M ADR AZO, Ig lesias de San 

Jlli,g-uel, Santa 11/aria y San F edro, de Tarrasa, pagg. 523-52 7. 

4 id. , vol. XXXIII ; T ORRES AM AT , Egara ( Tan'asa)y SU1n01JaSierio de San R u:fo, pagg. s-30. 

s Id . , id.; F IT A , ~iblioteca histo1'Ìca de Tat'1'asa, pagg. 3 1-79 . 

6 l\1I c H E L , H istoù'e de l'Art, vol. I 2 , pag . 563 ; E NLART , L'm'clziteclit1'e R om ane. 

7 R1sco, Espmì a sagrada , vol. XLII , pagg. 182-184, 196, 197. 

8 R iz•ista di R oma, 1910 , fase. Xli e X III ; RJ\'O IRA, Origiue det!e terme dei R omani. 

9 B ritish and A mer ican Arcliaeological Society o.f Rome, F ebruary 15th , 1910; Rn•o JRA , 

Tlze R oman T lie11nae, !ile Baths o.f Diocletia11. 
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Su quel protòtipo s1 foggiarono i più antichi battisteri cristiani Circo­

lari o poligonali provvisti di nicchie curvilinee o rettilinee. Di tal guisa, 

Fig. 246- Tarrasa. Chiesa di San Michele (secoli IX e xu). 

papa Ilario (a. 46 1-468) staccò tre oratorì- due, direttamente dalle pareti 

dell 'ottagono , opposti l'uno all'altro, quelli di San Giovanni Battista e di 
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San Giovanni Evangelista ; il terzo, mediante un portico , e fu quello di Santa 

Croce ' - dal battisterio p oligonale a cupola centrale di San Giovanni al 

Laterano in R om1. , ricostrutto da Sisto III (a. 432-440). Il battiste rio primi ­

tivo costantiniano lateranense , fu forse rotondo alla maniera dell'antico della 

F ig . 247 - Pompei. Terme S tabiane. Frigidario 
(secoli n e 1 a. C.). 

Santa Sofia a Costantinopoli , dei giorni 

di Costantino Magno (a . 306-337) oppure 

di Costanzo II (a. 337-36r ). • 

E l'arcivescovo 1eone (a. 449 o 45 8-

4 77) rimodellando il battisteri o della catte­

drale di Ravenna , provvide l'ottagono di 

quattro esedre semicircolari ( fì gg . 248 e 249). 

Gli artefici di quella fabbrica furono ra­

vennati . Da essa attinse l'architetto del 

battisterio degli Ariani , sorto nella me­

desima città ai giorni del grande Teodo­

rico (a . 493-526), 3 e dal cui ottagono 

s1 mc:urvavano originalmente quattro nic-

chioni. 

E l'anzidetta Santa Sofia, quale la fece ricostruire Giustiniano I tra il 

53 2 e il 53 7, si dotò di un battisterio - ora sepolcro di Mustafà I ( r 6 1 7-

r6r8, r622-1623)- fornito di nicchie semicircolari d'angolo, 4 alla mamera 

romana. 

Simil genere di fabbriche, di creaztone latina , non si limitò a1 secoli 

seguenti immediatamente la pace data ai Cristiani da Costantino (a. 3 1 3); 

ma fiorì ancora in que11i posteriori. 

Così, ad esempio, il battisterio eli Agliate (a. 8 24 86o) porge due esedre 

staccantisi dal suo ennagono. 5 E il battisterio di Biella (sec. x) presenta 

quattro absidi svolgentisi su eli un quadrato e formanti un quadrilobo. 6 

Riguardando poi il San Michele, non quale battisterio, la sua icono­

grafia trae ancora da altre romane pagane, e romane cristiane primitive. 

' D ucH ESNE, Le tiber pontificatis, vol. l , pag. 242. 
2 RIVOIR A, op. cit. ( He in ema nn ) vol. I , pag. 89 . 

3 11Ion. Germ. ltist. ; A GNELLt;S seu ANOREAS, Libe1• pontificatis , pag. 334. 

4 RIVOI R A , op . cit. (H einema nn ) vo l. I , pag. 89 . 

5 Io. , o p. cit. (Loescher) vol. I , pag. 270 ; (H oepli ) pag. 198 ; (H einem a nn ) vol. I , pag. 165. 

6 Io. , op. cit. (Loescher) vo l. I , pagg . 287-290; (H oep li ) pagg. 216-219 ; (H einema nn ) vol. I , 

pagg. r78-I8o. 
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Cito , ad esempio, tra gli altri , un edifizio a croce, con recessi circolari d 'an­

golo, ad alternanza di volte e cupole, nonchè a cupola centrale, diseg nato 

Fig. 248 - Ravenna. Ballis te r io d i N eone (sec. v). 

dal Montano' del quale esibisco la pianta ( fig . 25o). Ricordo eziandio l'oratorio 

eli Santa Croce alzato da papa Ilario (a . 46 r -468) di fronte alla porta odierna 

del battisterio eli San Giovanni al Laterano in Roma, distrutto sotto Urbano Vlii 

1 Scielta de varii temp ietti antichi, t a\'. 29. 



Fig. 249 - Ravenna. Battisterio di l\ eone (sec. v). 
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l'anno I 629, di cm però il Bramantino ' (fig . 251 ) e il Sangallo 2 ci conserva­

rono. il disegno, e che sappiam~ aver misurato circa m. I 1 di iato ed aver 

avuto la cupola composta di tegole tubulari . 

Rammento ancora una fabbrica romana, qua­

drata con quattro recessi curvilinei d 'angolo , 

di cui il Sangallo ci tramandò eziandio la 

pianta nella tavola 8. 

Quanto alla forma centrale, dimostrai 

già, esaurientemente, coi monumenti alla 

mano, qualmente le fabbriche circolari o po­

ligonali, a cupola centrale portata da so­

stegni isolati, interamente coperte con volte, 

ongmassero in Roma, donde trassero il 

concetto gli Orientali. 3 E son rivenuto sul 

soggetto, nel presente lavoro, scrivendo 

della Rotonda della Roccia in Gerusalemme. 

Fig. 250 - Pianta di un edilizio sepolcrale di 
Roma antica . (Dal M o. ' TA-"<0, Sciella. ecc . Ta-
vola 29). 

Il partito poi dell'abside curvilinea all'interno, poligonale all'esterno, è 

di creazione ravennate . 4 I Bizantini la fecero propria più tardi : su ciò scri­

Fig. 25 1 -Roma. San Giovann i al Laterano. 
Pianta dell 'Oratorio di San ta Croce (sec.\') . 
( Oat Mo~GERt , Le 1·ovine, ecc. Tav. 30). 

1 MONGERT, op. cit., tav. 30. 
2 HiiLSEN, o p . cit. , fog l. 30. 

vemmo di bel nuovo occupandoci della grande 

fabbrica validiana a Damasco. 

E il pulvino a piramide tronca capovolta 

è d' invenzione ravennate - nel modo da me 

dimostrato e da altri intuito 5 - o forsanco 

dei Campani: non tuttavia bizantina. 6 La basi­

lica ursiana a Ravenna, e quella severiana eli 

Napoli (a. 367-c. a. 387) (fig. 252) ne furon 

provviste fin dal secolo IV. Anche di questo 

argomento è nuovo cenno nella presente 

opera, là doye è trattato della S)..miferita mo­

schea damascena. 

l RTVOIRA , op . ci t. (Loescher) vol. II , pagg. 31-36; (H oepli) pagg. 343-348; (H ein emann ) 

vol. II, pagg. 23-26. 
4 l o . , id . {Loescher)vol. I , pagg. 26,27; (H oepli ) pagg. 7, 8; (H e inema nn ) vol. T, pagg. 8-T o. 

l AR CHTNTl , Stili 1leli'A1'Cfn'tetllwa, \'01. n, pagg. 93-IOT. 
6 RIVOTRA , op . cit. (Loescher) \ ' OI. I, ·pagg. u-25 ; (Hoepli ) pagg. 8- I ; (H ei nemann ) vo­

lume I, pagg. 10-18. 
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E il trilobo della cripta, è di origine latina. Come d'altronde ripetono 

simile principio le fabbriche trifogliate in genere, angolate oppure semplici, 

F ig. 252 - N apoli. Abside della chiesa di San Giorgio Maggiore (a. 367·c . a . 387). 

contraffortate oppure no, delle quali l'Italia somministra esemplari fin dal­

l' età di Roma imperiale. •-2
•
3 Porgo le piante di tal uni di essi, copiate dal 

I RIVOIRA, op . ci t. (Loescher) vol. I, pag. 4; vol. II, pagg. 24, 25, 487, so8, sSo, sSr; 
(H oepli) pag. 7II; (H ei nemann), vol. II , pagg. 276, 316. 

2 Nuova Antologia, r6 apri le rgro; RrvorRA, Ad1'iano arcliitefto e i lltOIIIIIIICizii Adn"anei. 
l DE Rossr, La Roma sotten'anea cristiana, vol. III, pag. 473· 
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Bramantino ' (fig. 253 ), dal Montano • (fìgg. 254 , 255 e 256), dal Serlio 3 (fig. 257 ), e 

da Fra Giocondo 4 (fig. 258) . 

Non ometto le due delle note e discusse celle al Cimitero di Callisto 

sulla via Appia antica di Roma : 5 la cella che va sotto il nome di Santa 

Fig. 253- Pianta di un edifizio trilobato di 
Roma antica. (Dall\1oNGERl, Le r ovi11e, ecc. 
Tav. 21) . 

Sotere, creduta dal Wilpert il mausoleo di 

San Zeffirino ; 6 e l'altra ritenuta dedicata ai 

Santi Sisto e Cecilia, e che il Marucchi 7 

ritiene fosse essa ad albergare il corpo dello 

stesso san Zeffirino . . Le quali celle dovreb­

bero rimontare, nelle parti originarie al 

m secolo. 

Ed accenno a quella della Santa Sinfo­

rosa sulla via Tiburtina (sec. m) . 

Piante codeste, che potrebbero avere 

tratto la loro origine dal curioso, grandioso 

trilobo dello Stadio nella Villa tiburtina di 

Adriano 8 sterrato di questi giorni. 

Faccio poi notare, che dei vantati trilobi dell'età costantiniana del Santo 

Sepolcro in Gerusalemme, e della chiesa della 1 atività a 

Betlemme : il primo, non esistè mai · il secondo, è opera 

di Giustiniano. E ciò vedemmo nello scrivere della mo­

schea al-Aqsa in Gerusalemme. 

E il partito degli archi ad alto peduccio del qua­

drato centrale, non è bizantino. All'arco di Dolabella e 

Silano, sul Celio di Roma il grandioso acquedotto ne­

roniano (a. 59) porge arcate a piede rialzato di oltre un 

metro sulia cornice d'imposta (fig. 259). 

1 Mo xGERI, op. ci t ., tav . 21. 

Fig. 254 - Pianta di un ed i­
tizio trilobato di Roma an­
tica. (Dal MoNTA><O, Se iet­
ta, ecc. Tav. 16). 

2 Scielta de varii tempietti antichi, tav. r6 ; Raccolta de tempii, e sepolcri disegnati da!t'an-

tico, tavv . 8, 33· 

; ScA~IOZZI, op. cit. , fogl. 74-

4 R. Galleria degli Uffizi a Fire nze; Carta 3932, Catalogo Fe1'r i, pag . 219. 

5 DE Rossi, L a R oma sotter1'anea cristiana, vol. III , pagg. 468-473 . 

6 \VILPERT, Die Papstgrii.be1' uud die Cii.ciliengruJt in der Iiatakombe des ht. Kattistns , 

pagg. 9I·I04. 
7 B ottettìno di Arclzeologia cristiana, r9o8, pagg. rs7-195 ; MAR CCHI, La celta tricora 

detta di Santa Sotere. 

8 R . Accademia dei Lincei, Notizie degli scavi di antichità, 1906, fase. 8°; REINA, BARBIERI, 

Rilievo altimetrico e planimetrico di Vitta Adriana. 
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E del pennacchio romano-campano od a scuffia, tocca lo sviluppo at 

Campani, i quali lo impiegarono fin dal secolo v i e spetta l'origine prima ad 

Adriano imperatore. Di questa mia scoperta, ho pure discorso occupandomi 

della più volte mentovata moschea ommiada di Damasco. 

Come si scorge di leggieri, le maggiori prove addotte in favore del­

l'età visigota dell'odierno San Michele m Tarrasa, non reggono alla testi­

monianza dei fatti. 

D 'altro canto, coloro i quali pongono l'edifizio nei secoli dal IX al XII: 

o hanno addotto testimonianze storiche non sicure e non convincenti, e se 

Figg . 255 e 256 - Piante d i ed ifizi di Roma antica . 
(Dal MoNTANO, Raccolta , ecc. Tavv. 8 e 33). 

ne hanno allegate di attendibili, non- ne hanno prodotte di quelle architet­

toniche e costruttive i o non hanno studiato il muramento sul luogo e con 

le indispensabili cognizioni d eli' architetto e d eli' archeologo i o, pur posse­

dendo sì fatte cognizioni, hanno tratto illazioni da una limitata e incompleta 

conoscenza degli edifizi sacri dei secoli medesimi i o finalmente si sono co­

modamente ristretti a sentenziare. 

Allo stato delle cose tentiamo, se possibile, di districare la nostra fab­

brica dal labirinto di età in cui travasi smarrita. 

Quando nel 450 Nundinario, vescovo di Barcellona (t c. a . 465) divise 

la sua Sede, eleggendo Ireneo alla cattedra di Egara, questa fu verisimil­

mente provveduta di edifizi religiosi consoni alla dignità conferitale . 
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Il pnmo vescovo egarese appare ben adatto alla bisogna : la sua per­

sonalità fu tale che undinario, al letto di morte, lo additò a succedergli; 

e la successione fu bene accolta dai vescovi della 

Catalogna, come altresì dal clero e dal popolo bar­

cellonese. Papa Ilario, tuttavia, vi si oppose , e questa 

rimase invalida. ' 

Non è ben chiaro cosa avvenisse di poi. Nel Gams 2 

si trova una lacuna di 50 anni, nella cronologia dei 

vescovi barcinesi, da quello della morte di Tundinario, 

all'altro dell'avvento di Agricio (a. 5 I 6-5 r 7); e nella 

lacuna figura, senza indicazione di tempo, ' Irenaeus 

intrusus t . La lacuna stessa non fu riempita dal Fl6rez. 3 

1è si sa quando Ireneo chiudesse gli occhi alla 

vita, essendo noto solamente che il di lui successore 

nella sedia di Egara, ebridio, fu presente al Con­

Fig. 257 - Fere nto . Pianta di u11 

edifizio trilobato dell'epoca ro­
mana. ( Dallo SCAMOZZI, Tutte le 
oPere, ecc. Fogl. 74). 

cilio di Tarragona l'anno 5 I 6. 4 ondimeno i suoi I 5 anni di episcopato, 

Fig. 258 - Pianta di un edifizio trilo­
hato d eli' epoca romana (attribuito a 
FRA GIOCONDO, nella R. Galleria degli 
Uffi z i a Firenze). 

corst dal 450 al 465, poterono essere ben suffi-

cienti alla erezione dei nuovi sacri edifizi. A tale 

episcopato, il Riano 5 fa risalire il San Michele 

odierno e la non più esistente cattedrale. 

Della sede egarese non è notizia dopo l'an­

no 693, in cui il ves~ovo Giovanni sottoscrisse 

il XVI Concilio toledano. 6 Essa dovè soggiacere 

alla bufera musulmana, per non risorgere mai più.7 

Il di lei nome non appare in seguito eh~ come cosa 

del passato - cosa che Roma non vuole si rin­

novi - e rimane solamente a titolo onorifico. 8 

Risco, scrive che l'antico municipio di Egara, 

poco munito a simiglianza di Barcellona, fu la-

1 Rrsco, op. cit., vol. XLII , pagg . r82 -197· 
2 Op. cit. 

l Op. cit., vol. XXIX, pagg. ng-r2r. 

4 Rrsco , op. cit. , vol. XLII, pagg. r82-I97· 

s Boletiu de la R ea! Academia de la H istoria, vol. XXXll; RrA:\'o, Ig lesias de San Jl!iguel, 

Santa ilEaria y San Ped1'0, de Tarrasa, pagg. 523-52 7. 

6 Rrsco, op. cit., vol. XLII, pagg. r82-I97· 

7 PurG v CADAPALCH, op . cit. , ,·o l. I , pagg. 307, 308. 

8 SmoNET, Historia de las liEozàrabes de Espafla, pag. 120. 
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sciato, in quella occorrenza, in piedi, capitolando. l Anche Fita 2 ritiene che 

Egara restasse incolume al pari di Saragozza e di Pamplona. E ciò potrebbe 

anche darsi, essendoci noto che, capitolando, le città venivano bensì sotto­

poste a dure condizion i quali le inflitte da Tadk a Toledo; 3 ma non anda­

vano distrutte, e i loro sacri edifizi si lasciavano in piedi. Sicchè è errata 

l'affermazione di Rodrigo, vescovo toletano, che c in tota Hispania non re­

mansit civitas Cathedralis, quae non fuerit aut mcensa, aut diruta , . 4 

Mentre, al contrario, altri è di opinione andasse abbattuta, così da 

divenire « terra rasa,, d'onde nacque il nome di Tarrasa tolto da Egara. 5 

Derivazione, codesta, che da qualcuno si nega, derivandola in vece dal fatto 

che E gara era provveduta di una fortezza o castro. 6 Certo si è che ai 

giorni di Carlo il Calvo, già Egara era nota sotto l'appellativo di Castello 

di T arrasa. 7 

Ma comunque volgessero gli eventi, i sacri edifizi di T arrasa, se non 

andarono distrutti o danneggiati dalla conquista musulmana - secondo 

Riano 8 il territorio egarese divenne la costoro preda in circa l'anno 7 2 o -

rimasero certamente nell 'abbandono, o p er lo meno in disriparo per un non 

breve spazio di a11ni. Cosicchè allo avverarsi della riconquista franca dell' 8o 1, 

quando Egara venne posta alla dipendenza della Sede di Barcellona, 9-l o dessi 

-parlo dell'antica cattedrale e del di lei battisterio, supponendo che questo 

fosse un edifizio costrutto a parte - doverono trovarsi non soverchiamente 

in gamba, dopo tre secoli e mezzo di esistenza, e i disagi patiti poterono 

benissimo essere stati risarciti . Infatti , Simonet Il scrive che Egara si ristorò 

da Lodovico il Pio e mutò nome. 

In favore di simile affer.mazione, milita la prova un dì registrata in due 

lapidi menzionate nel 1 6 3 2 dal priore Tapias, accennanti alla edificazione, 

I R1sco , op . ci t. , \'O l. XLII , pagg. 197·2or. 
2 B oletin de la Rea! A cademia de la Historia , vo l. XXXIII ; Biblioteca llistorica de Tar-

rasa, pagg. 31-79. 

l LAFUENTE, Op. cit., vol. li, pag. 129. 

4 Clzronicon rerumgestantm in Hispaniis; RODERICUS, D eplora/io Hispaniae, li b . III, cap. XXI. 

> FLÒREZ, op. cit., vol. XXIX, App . XI. 

6 Bo!elin de la Rea! A cademia de la Histm-ia, vol . XXXIII ; FITA, Biblioteca ilistm-ica 

de Tar1'asa , pagg. 31-79. 

7 R1sco, op. cit., vol. XLII, pagg. 197-20I. 

8 Bolefùt de la R ea! Academia de la Histm-ia, vol. XXXII ; Iglesias de San liiiguel, Santa 

liiaria y San Ped1'o, de Tm-rasa, pagg. 523-52 7. 

9 Id. , vol. XXXIII; ToRRES AMAT, Egara ( Tarrasa)y Slt monasterio de Sa?t Rufo, pagg. 5-30. 
Io SJMOè'JET, op. cit., pag. 288. 
11 Op. cit. , pag. 288 . 
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operata da Carlomagno (a. 768-8 r 4), della chiesa di Santa Maria sopra le rovine 

della cattedrale egarese. Prova, confermata dal priore stesso mediante una 

Bolla del1 r I 5 di papa Pa­

squale II (a. I 099- I I I 8) ; I 

non potendosi onestamente 

fare il torto al Tapias di 

avere scambiato due lapidi 

romane, con le da lui ci­

tate, come eziandio d 'avere 

inventato di sana pianta 

- indirizzandosi al ponte­

fice Urbano VIII (a. I623· 

I 644) - una Bolla non 

mai esistita. 

A dire del Fita • nel­

l' 8 5 6-8 57, i Musulmani già 

stabiliti nuovamente in Bar­

cellona tradita da gli Ebrei 

n eli ' 8 52 , rovinarono Tar­

rasa e delle spoglie delle 

di lei chiese arricchirono la 

moschea maggiore di Sa­

ragazza. E Carlo il Calvo 

(a. 84 3-877) dopo aver 

composto le cose col so­

vrano di Cordova, Mao­

metto I, ed essersi inte­

ressato al rinnovamento 

della cattedrale di Barcel­

lona, procedè a restaurare 

la Santa Maria di Egara. 

Fig . 259- Roma. Arco dell ' acquedotto neroniano sul Celio (a. s"g). 

Codesto restauro fu, per me, una riedificazione ; e furono allora fondati 

g li odierni San Pietro, Santa Maria, e San Michele di Tarrasa. 

I Bvletin de la R ea! Arademia de la Historia, vol. XXXIII , pagg. 31-79; FITA , Biblio­
teca Jn"storica de Tarrasa. 

2 Id. , id.; In., id . 

... 

.. 
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Si spiegherebbe in tal guisa la presenza in simili edifizi dell 'arco oltre­

passato, corrispondendo la data dei laYori all 'esodo dei monaci cordovesi, 

in seguito alle note persecuzioni di Abderrahman II (a. 822 -852 ) e di Mao­

metto I (a. 85 2-88 6). 

Come vedremo a suo tempo, i muramenti ad arco a fe rro di cavallo 

furono nelle Asturié, una importazione di quei monaci . Non altrimenti dovè 

succedere, nell'altro paese cristiano che era la Catalogna. I cristiani liberi d i 

Spagna non dovevano provare alcuna simpatia per un sistema arcuato intro­

dotto dai Musulmani; e fu solamente quando l'oppresso clero « mezzarabo , 

lo portò con sè nelle terre cristiane, che lo accolsero. 

Di vero, gli è dopo il IX secolo che si hanno ricordi delle tre mento­

vate chiese, unitamente o separatamente e innanzi il I I I 2 quando fu con­

sacrata la Santa Maria, in documenti degli anni 966, 973,977, 99I, 997 

(o 995), 109I, I096, I IOI , I Io8. ,.2
.
3 D ella chiesa di San Michele Arcan­

gelo è fatto distintamente cenno nel documento del 9 7 3. 

Tra il 9 77 e il 99 I avvenne la terribile invasione di Almanz6r (anni 

977-I002), il quale dopo avere sconfitto il conte Borrello II (a. 954-992 ), 

prese d'assalto Barcellona (a. 985), la devastò, l'incendiò, portando con sè 

a Cordova una infinità di gente- non solo della città , ma ancora del ce·n­

tado - fatta schiava. 4-5 

Non appare che in tale occas1one le chiese di Tarrasa andassero inco­

lumi : ciò si dedurrebbe, da quanto scrive Riano, 6 sul San Pietro e sulla 

Santa Maria, da lui reputate dello stile dei secoli XI e xn . Per la rabbia 

musulmana , la cattedrale di Barcellona era andata così malconcia da doversi 

rifa re, e venne dedicata l'anno I058. 7 

Finalmente sappiamo che dopo il I 092 il vescovo barcinese Bertran 

(a. J o8 6- I 09 5) concesse la chiesa di Santa Maria ai canonici regolari di 

Sant'Agostino della cong regazione di San Rufo 8 e che nel I r I 2 la chiesa 

1 P u tG Y CADAFALCH , op. c it. , \·ol. I , pagg. 30 7, 308. 
2 B oletin de la R eal Academia de la H isl01'ia , vol. XXXII I , pagg. 5-30; TORRES A~IAT, 

E_!{a1'a ( Tm'1'asa) y su 1/IOnasterio de San Rufo. 

l Id., vol. XXXIII, pagg. 31-79; FtTA, Biblioteca liislo1'ica de Tarrasa. 
4 Id. , id. ; ID. , id. 
s E spa1ìa, sus m omtmentos y arfes , e c c . ; PIFERRER , P1 i\ I ARGALL , pagg. uo-112. 
6 Bolelht de la R eal Academia de la Hist01-ia , vo l. XXX TI , pagg. 523-527; I.trlesias de 

San J11ig uel, Santa Mm-ia y San P edro, de Tan-asa. 

7 FLÒREZ , o p. c i t ., \·o l. XXIX, pagg, 228 , 229. 

8 B olelin de la R ea l A cademia de la Hisi01' Ìa , vol. XXXIII ' pagg. 5-30 ; TORRES AMAT, 

Eg m-a ( Tan'asa ) y sn monaste1'ÌO de San Rufo. 
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stessa andò consacrata dal successore di Bertran, Raimondo (a. I 108- I I I 5) l 

dopo essere stata apparentemente _ristorata. • 

Le ricerche e le osservazioni storiche anzidette, fissano i due termini 

di confine tra la riedificazione degli antichi sacri edifizi di E gara, e il rin­

novamento e la conseguente consacrazione del più importante tra essi : la 

Santa Maria. 

Vedremo in appresso come e fin dove si contengano tra cotali termini 

il San Pietro e la Santa Maria di Egara. Vediamo ora come si comporti 

il San Michele. 

La sua planimetria, d'origine latina, è una tra le fatte rivivere da Car­

lomagno nel suo impero, dopo la conquista del rea me longobardico (a. 77 4 ). 3 

Sotto Ramiro I (a . 842-850) fece la sua prima apparizione nelle Asturie, 

nel San Michele eli Lino. 

I paramenti esteriori dei muri d'ambito, sono quelli delle parti piLI an­

tiche delle sue prossime chiese di San Pietro e di Santa Maria. 

Gli archi a ferro di cavallo, accusano un'epoca posteriore alla cessa­

zione del regno visigoto. 

Il colonnato centrale accenna ad un rinnovamento in cui si adoperarono 

capitelli di spoglio e pulvini ravennati persino del v o del VI secolo, e si incur­

varono archi ad alto peduccio risuscitati dopo il rinascimento del Mille. 

Le crociere di giro, coi loro archi-lunette acuti, palesano il secolo xn. 

La cupola, sorretta da pennacchi a scuffia, addita un'età non anteriore 

alla prima metà del secolo xr, e poscia che le maestranze lombarde lo ebbero 

rimesso in onore. In fatti, il più antico saggio vantato dalla Catalogna, è 

il somministrato dalla chiesa di San Vincenzo a Cardona, fondata dopo 

il I o 19 ed ~ltimatél nel I 040. 4 

Siamo conseguentemente in presenza di una fabbrica del secolo IX, della 

quale si conservano i muri di circuito ristorati; e dove apparentemente nel 

xn secolo si rifece l'interno con le sue volte e la torre centrale. 

Avanti di staccarci dal San Michele di Tarrasa, debbo rilevare l'opi­

nione espressa dal Lampérez y Romea sulla origine spagnola della basilica 

di Germigny cles Prés (a. 8or-8o6) (fi gg. 26o, 261 e 262 ), La famosa fabbrica 

1 Risco , op . ci t ., vol. XLII , App. X. 
2 B oletin de la Rea! Academia de la H istoria, vol. XXXIII , pagg. 31-79 : FI TA, Biblioteca 

liistorica de Tarrasa. 
l RI VO I RA, op . , cit. (Loescher) vol. I , pagg. 209-238; vol. II , pagg. 474-549; (H oepli ) 

pagg. rSr-192, 647-694; (H e inemann ) vol. I , pagg. ISr -r6o; \ ' Ol. JT , pagg. 267-302. 
4 P u rG \' CADAFAL C H , o p. cit., vol. II , pagg. r66 , r67 . 

37 
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Fig. 260 - Germigny des Prés. Basilica (a. 8ot-8o6). 

teodolfiana sarebbe stata ispirata, secondo lui , da un monumento del genere 

del nostro San Michele, e-Teodol fo , essendo spag nolo , avrebbe tratto dalla 

sua patria i maestri per costruirla . ' 

'Revne H ispanique, 1907, pagg. 565-575; LAMPÉREZ Y Ro~IE.\ , Sobre algnnas p osibles 
inj!uenrias de la m-quiterl!wa 0-istiano-Espmìola de la edad media eu la Fraucesa. 
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Fig. 261 - Germigny des Prés. (Basilica a . 80I·8o6) . 

Osservo che la nazionalità spa gnola del celebre abbate di Fleury e 

vescovo d'Orléans (a. 788-8 2 r) si ritiene da qualcuno una semplice con · 

gettura; I è che altri teme essere la consanguineità da lui accusata coi Goti 

I 11/on. Germ. IList.; Poetantm latùwrztm JJfedii aevi; Tlleodulji Cm-mina, yoJ. I , pag. 437. 
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di Esperia, ossra delle Spagne, cosa di pura metafora. ' Mentre VI è chi 

·· .. ___ _ 
·,. · .. 

·. . 
·· .. -· 

·., 

• Parb della BaSilica pr1m1liua /v/tora àslen!l 
l!l!lll ParliJia!e soppreHe 

m Parli ag'liunle nd Si!C.XI. -

F ig. 262 - Germig ny des P rés. 
Pianta della bas il ica (a . 8o t-8o6) . 

sostiene che T eodolfo fosse italiano: c Erat 

Theodulfus natione Italus , .' 

La di lui nazionalità italiana sarebbe, 

per me, confermata dall 'avere egli preso 

parte, unitamente all 'arcivescovo di Milano, 

Anselmo (a. 8 14-822), al vescovo di Cre­

mona Voldolfo (a. 8r6-8 r8) ed altri, alla 

cong mra che condusse il re d ' Italia , Ber­

nardo·, a perdere prima il trono (~ . 8 r 7) 

e posc1a miseramente la vita (t a. 8 r 8.). 3 

Quanto all'edifizio, feci già rilevare qual­

mente proceda icnografìcamente dal San 

Lorenzo Maggiore di 1ilano (sec. vr) ( fig . 263) 

- forse opera di Giuliano Argentario, ar­

chitetto del San Vitale a Ravenna (a. 526-

547);- e ci ricordi nell'alzato il mausoleo di Galla Placidia pure in Ravenna 

(c. a. 440) 4 ( figg. 264 e 265 ), il quale a di 

lui turno si ispirò da un qualche ipogeo pa­

gano romano simile a quello di cui porgo 

il disegno, tolto dal Serlio 5 ( fìgg. 266 e 267). 

Di vero, se nella pianta del San Lo­

rei1ZO si tolga, con la mente, l'ottagono 

mistilineo interno, si avrà, in diverse pro · 

porzioni, l'altra della basilica teodolfiana. 

Le fabbriche a volta, più notabili, 

elevate sotto Carlomagno per di lui vo­

lontà o col di lui contributo, si foggiarono 

con varianti, su quelle di stile ravennate­

bizantino da lui vedute in Italia. La pitl 

famosa di tutte, la Cappella palatina di 
F ig. 263 - 1ila uo. Pi a uta d ella basil ica 

di San Lorenzo Maggiore (sec. VI) . 

' MrGNE, Ptdr. lat., vol. CV, col. r87; T!teodnlplms Anrelianensis episcopns. 
2 Annales Ordinis S . B e11edicti, vol. II , pag. 314. 

l Jlfon. Germ. !tist. , vol. I , pag. 204 ; Annales L aurissenses et E in/tardi . 

4 RrvoiRA, op . ci t. (Loescher) \·o!. I , pagg. 217, 218; (H oepli ) pag. 390; (H einemann ) 

vol. I , pag. 55· 
5 S CAMOZZI , op. cit. , fogl. 63. 
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A quisg rana (a 796-804), è in sostanza una imitazione d~l San Vitale di 

Ravenna.' 

Dissi altrove che la basilica di Germigny cles Prés sembra si erigesse 

mediante artefici tolti d' Italia, e di quelli francesi~ e coi suggerimenti di un 

architetto orientale. 2 

Modifico qui simile opmtone, tn quanto riguarda l'architetto . 

. Fig. 264 - Ravenna. Mau;oleo di Galla Placidia (c. a . 440). 

I tanti e cotanto svariati antichi edifizi romani a vòlte e cupole, di cui 

possediamo i disegni e che ai giorni di Teodolfo dovevano essere tuttavia 

in buona conservazione, mi fanno pensare non essere stato duopo ricorrere 

ad un artefice orientale onde creare la chiesa di Germigny cles Prés, quando 

era così facile trarre dalle fabbriche nostre ogni specie di combinazioni pla­

nimetriche. 

' RIVOIRA, op . ci t. (Loescher) vol. II , pagg. 485-487; (Hoepli ) pagg. 654-658; (H eine­

man n) YOI. II , pagg. 272-276. 
2 In. , op . cit. (Loescher) vol. I , pagg. 2r9-222; (H oepli) pagg. 390-393; (H einemann) vol. II , 

pagg. SS-59· 
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E pertanto sono del parere che l' ideatore della fabbrica teodolfiana 

fosse italiano. l,a foggia degli archi - che forse si introdusse dagli stessi 

artefici di Germigny des Prés nel campanil e di Santa Maria della Cella a 

Viterbo ' -dovrebbe essere stata imposta dall 'ordinatore e suggerita dai 

Fig. 265 - Ra,·enna. Mausoleo d i Galla Placidia (c . a. 440) . 

monumenti della v1cma Penisola Iberica, dove, per opera di A bderrahman I 

(a. 756-788), l'arco medesimo aveva preso piede. 

Ma ciò è tutto quanto si possa concedere alle Spag ne . Chè, in materia 

di edifizi religiosi centrali a volta quella nazione trasse dai carolini. 

Ho detto centrali a volta, giacchè le Contrade Ispaniche già nel secolo vn 

possedevano una insig ne fabbrica a croce con braccia uguali, ed a colonnati , 

non chiusa però in un quadrato. 

' RIVOJRA , op. cit. (Loescher ) vol. I, pag. 277; (Hoepli) pag. 207; (H einemann) vol. I, 
pag. IJI. 
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Si tratta della chiesa al monastero di San Romano di Hornija , fon­

data dal re Cindasvinto (a. 64 2-64 9) nel 646, appunto di pianta crociforme 

con braccia uguali . 

Figg . 266 e 267 - Pianta ed a lza to di un sepol cro di Rom a a ntica . 
(Dallo SCAMOzzr, Tutte l'oj>e1~e d'architettura, ecc. , fogl. 63). 
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Cotale chiesa non era tuttavia la medesima in pianta, quando nel se­

colo xvr la vide Morales; ' come del resto non lo era neppure in alzato. 

E la di lei antica magnificenza non era più palesata se non da molte ricche 

colonne di spoglio, marmoree di vario genere e colore offerte dall'edificio, 

locchè viene confermato da Y epes. 2 

Il muramento chiamato dal Morales di c obra Gothica • si riferiva ad 

un rinnovamento di quello primitivo. Faccio in questo punto osservare, che 

per il Morales erano d'opera gotica le fabbriche in cui erano adoperati 

sostegni marmorei, e l'arco oltrepassato. Di vero, narrando del San Gio­

vanni Battista di Bafios de Cerrato, egli scrisse: c Tiene muy ricos mannoles 

y jaspes de diversas colores, como los Godos usavan • .3 E discorrendo del 

sacrario della Santa Maria di Oviedo, 4-5 lo dichiarò di maniera gotica essendo 

decorato con colonne di marmo ; meglio ancora perchè porgente archi a ferro 

di cavallo: c y toda la fabrica de las tres capillas es de Godos, y mucho 

mas las arcos de la entrada , harto semejantes a los de San Roman de 

Hornija y W amba • . 6 

It monastero di San Rorrtano, situato a due leghe dalla città di Toro, 

era andato distrutto ad opera dei Musulmani, insieme a Toro stessa ed alle 

non lontane Zamora e Simancas, e a Duefias, che Alfonso III (a . 866 ·909) 

fece risorgere dalle rovine e ripopolare. 

In questa ci rcostanza si riedificò il monastero stesso, posto in appresso 

alla dipendenza dell'abbazia di Sant'Adriano a Tufion, fondato da quel g rande 

e sventurato monarca. 7 

Talchè, se il San Romano, quale lo vide Morales, prima che nel se­

colo xvm andasse distrutto onde far luogo alla odierna fabbrica, 8 si dotava 

di archi oltresemicircolari , quegli archi non rimontavano all 'età visigota, e 

dovevano essere prodotto di costruttori molto probabilmente provenienti da 

terre soggette ai Maomettani: si pensi che la ricostruzione di Zamora venne 

affidata ad architetti e lavoratori di Toledo. 9 

'La Coronica generai de Espmìa, lib. XII , fogl. 137. 
2 YEPES, op . ci t. , vol. II, fogli 183-186. 
1 MoRALES, La Coronica generai de Espmìa, lib. XII, cap . XXVI II. 

4 In. , Viaje a ios reynos de L edn, y Galicia , ecc., pagg. 86-92. 

s In., La Co1-onica g enerai de Espmìa , lib. XIII , cap. xxxvm. 
6 In. , Viaje a los reynos de Ledn, y Galicia; ecc., pagg. 86-92. 
7 YEPES , op. cit., YOI. II, fog li 183-186. 

8 Espmìa, sus mommzentos y artes, ecc.; Q uADRAno , Val/ado/id, Pa!encia y Zam01'a, 

pagg. 259-263, 535· 
9 Id.; In. , id. , id . 



PARTE SECONDA 297 

CmESA DI SA 1TA MARIA A TARRASA. - È foggiata a croce latina • com­

missa , e le fa da testata un 'abside ad arco oltrepassato, coperta da una 

conca curvilinea all ' interno, quadrangolare all 'esterno ( fig . 268) . 

Fig. 268 - Tarrasa. Chiesa di Santa Maria (secoli_ v, 1x, Xl e xn). 

L'arco frontale si stacca da una rozza cornice, diversa dall'altra d' im· 

posta degli arconi della cupola. 

L 'abside si affiancava di due absidiole delle quali sono alcuni vestigi . 

Sul quadrato normale si erge la cupola, portata da pennoni a scuffia 

e sormontata da una torretta campanaria. 

I bracci del transetto si riparano con botti. 

La nave, preceduta da una nartece con sopra una tribuna, è difesa da 

una botte acuta. 
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